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Sono passati ormai più di venti giorni 
dall'inizio della sollevazione popolare 
in Turchia contro la violenza impiegata 
dal governo nel reprimere delle proteste 
pacifiche. Alla base di quanto sta suc- 
cedendo. c'è un malcontento diffuso e 
radicato contro le politiche del governo, 
e più in generale contro la crescente 
oppressione, la censura, le restrizioni, 
lo sfruttamento sempre più selvaggio. 
Le manifestazioni, le occupazioni di 
parchi e piazze, le proteste di ogni tipo, 
si sono diffuse in gran parte del paese, 
e il più delle volte sono state attacca- 


te con violenza dalla polizia. Piazza. 


Taksim ad Istanbul è stata rioccupata 
per due volte dai manifestanti dopo gli 
sgomberi della polizia, ed ancora dopo 
Il terzo violentissimo sgombero, decine 
e decine di migliaia di persone hanno 
cercato di raggiungerla con diversi 
cortei. Due grandi scioperi del settore 
pubblico hanno sostenuto le proteste. 
La rivolta continua, nonostante le 
violenze della polizia in strada e le tor- 
ture per i fermati, nonostante le irruzioni 
della polizia e delle squadracce dei 
fedelissimi del primo ministro Erdogan 
nelle sedi dell'opposizione, nonostante 
gli arresti di medici, avvocati e giornalisti 
per il loro impegno, nonostante i tentativi 
di strumentalizzazione da parte dei par- 
titi del blocco nazionalista, nonostante 


le continue e sempre più gravi minacce 


del governo. 


La buca 
Il Primo Maggio di quest'anno le 


autorità avevano vietato ogni manifesta- 


zione in Piazza Taksim, con la scusa dei 


lavori di riqualificazione urbana a Gezi. 


Park. | cantieri aperti infatti costituivano 
un problema di sicurezza. In particolare, 


www.umanitanova.org 
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Turchia, la sollevazione continua 


Terra bruciata 


secondo le (torta una gue: buca 


rischiava di diventare una trappola per 
i manifestanti che avrebbero potuto 
caderci dentro. Quella stessa piazza, 
quello stesso parco, sono stati negli 
ultimi venti giorni al centro della rivolta 


che ha infiammato l’intera Turchia. 


In queste settimane Piazza Taksim è 


stata vissuta da migliaia e migliaia di. 
‘persone, che hanno sperimentato la 


solidarietà e l'autogestione nella lotta 
e nella resistenza. In questi venti giorni 
tra i manifestanti ci sono stati migliaia 
di feriti e di arrestati, la polizia ha anche 
fatto dei morti. Nessuno di questi però 
è caduto nella voragine di Gezi Park. 

Solo il primo ministro Erdogan sem- 
bra essere caduto in quella buca. Una 
buca che si è scavato da solo. 


Tav e repressione 


Liber* tutt* 


Proseguono al tribunale di Torino i 
processi contro il movimento NO TAV. 

Attualmente vi sono circa 700 per- 
‘ sone - tra già condannati, processati, 
denunciati, indagati e con provvedimenti 
. di misura cautelare (fogli di via e divieti 


di accesso a Chiomonte) - sottoposte a . 


procedimenti vari. Come si può arguire 
la repressione si sta facendo sempre 
più pesante. 

La discesa in campo dei vari gover- 
ni (Prodi Berlusconi Monti e Letta) e 
le ultime sparate mediatiche deliranti 
espresse dai vari rappresentanti della 


politica (terrorismo, azioni para-militari, 


tentato omicidio, ecc.) dopo l’azione 
di sabotaggio al cantiere della: Mad- 
dalena del mese scorso, in cui è stato 
danneggiato un compressore, hanno 
dato nuovo impulso e legittimazione 


alla spropositata azione repressiva di 


poliziotti e magistrati. 

Non è un caso che i procedimenti 
contro i NO TAV seguano una corsia 
preferenziale, non vi siano tempi lunghi 
della giustizia e che tutto sia di compe- 


tenza del tribunale di Torino, scavalcan- 
do continuamente quello di Susa (sede 
naturale). Pare che il movimento stia 
ormai mettendo a dura prova non solo 
l'apparato repressivo diretto (CC PS e 
GdF) ma anche l’apparato giudiziario 
torinese. 


. Intorno al TAV si stanno giocando 
non solo gli interessi economici delle 
varie lobbies (finanziarie, politiche e 
imprenditoriali) ma soprattutto l’as- 
soluto potere decisionale dello Stato 
sulla salute e sulla qualità della vita dei 
cittadini/sudditi. La perdita di credibilità 
acquistata in questi anni può risultare 


devastante alla logica del dominio ed 


esaltante per tutte le altre realtà di 
difesa del territorio (come il movimento 
NO MUOS in rapida crescita, all'estremo 
opposto della penisola). 

Il movimento NO TAV, anche se non 
ha ancora dimostrato che si può vincere, 
ha sicuramente dimostrato che si può 


| resistere. Per questi motivi è una spina 


nel fianco di ogni governo, la “madre di 


Infatti la linea dura scelta dall’esecu- 
tivo e attuata con brutalità e terrore dal 
ministro dell'interno Muammer Güler, 
non solo ha incontrato una compatta 
reazione popolare che ha determinato 
l'estendersi della rivolta, ma ha fatto 
crollare molte maschere usate dal par- 
tito di governo per legittimare il proprio 
potere. 


“Spalla a spalla 

contro il fascismo” 

L'accusa di fascismo nei confronti dei 
manifestanti era, nella prima settimana 
di proteste, un ritornello che molti di noi 


. avranno sentito in bocca a rappresen- 


tati del governo o ai suoi sostenitori. Si 


tratta di una vecchia carta della propa- 
ganda dell’AKP, il partito di Erdogan. 


tutte le preoccupazioni”, come l’ha de- 
finito il ministro Cancellieri. Per questo 
lo Stato deve ad ogni costo annientarlo, 
con ogni mezzo necessario. 


La risposta chiara data dal movimen- 
to sulla liceità delle azioni di sabotag- 
gio al cantiere - azioni in linea con la 
strategia del movimento, e di fatto non 
violente perché rivolte contro le cose e 
non contro le persone - è la chiara (ed 
ennesima) dimostrazione di come sia 
difficile da parte dello Stato dividere 
e recuperare questa lotta. Quindi non 
rimane altra strada che reprimere du- 
ramente. 


Il processo principale è quello che: 


vede coinvolti 52 NO TAV, inquisiti in 
seguito all'inchiesta di Caselli (con 25 
arresti nel gennaio 2012) che ha dato 
inizio al nuovo corso repressivo da parte 
della magistratura torinese, intenzionata 
più che mai a trattare il movimento NO 
TAV come un nemico politico da distrug- 


continua in terza pagina i 


Cpt RET SESTO s ogi ya RRA 


Una carta usata fin da quando l'AKP 
si proponeva come forza riformatrice 
e portatrice di nuove libertà: la libertà 
religiosa contro il laicismo autoritario 
imposto dal potere militare, la libertà di 
mercato contro lo statalismo kemalista, 
la libertà di espressione dopo i tempi 


bui della censura e dei colpi di stato. Ma 


se, nei primi giorni della rivolta, Erdogan 
accusava i manifestanti di voler alimen- 
tare la tensione per favorire un colpo di 
stato militare, ora è proprio il suo vice 
Bulent Arinc a minacciare l’uso delle- 
sercito contro le manifestazioni “illegali”. 
L'AKP ha in realtà utilizzato, in forme 
diverse, gli stessi metodi fascisti dei suoi 
predecessori, garantendo libertà solo a 
sfruttatori e oppressori, facendo largo 
uso degli apparati repressivi dello stato. 
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Negli ultimi mesi questo si era tradotto 
in una politica di governo sempre più 
oppressiva di attacco alle libertà indivi- 
duali, di imposizione del conservatori- 
smo religioso, di attacco alle donne, di 


`. sempre maggiore controllo sociale. Un 


sistema di dominio sempre più pervasi- 
vo, in una Turchia impegnata in modo 
sempre più aggressivo a livello inter- 
nazionale ed in particolare nella guerra 
siriana in nome di nuovi fasti imperiali. 
Ma la rivolta non ha solo spazzato 
via le maschere del potere, ha. anche 
spezzato molti dei vecchi limiti delle 
lotte in Turchia. Il movimento di queste 
settimane ha infatti saputo superare 
sia i settarismi della sinistra più o meno 
rivoluzionaria sia le strumentalizzazioni. 
dei grandi partiti di opposizione, questo 


‘grazie soprattutto alla partecipazione di 
. massa. Non ha lasciato che le burocra: 


zie gestissero il movimento e non ha 
delegato ad avanguardie militarizzate la 
resistenza di piazza. Non è caduto nelle 
trappole del governo che tra accuse, 
minacce, trattative e repressione sel- 

vaggia, puntava a dividere il movimento, 


‘isolarlo, criminalizzario. 


Oltre Taksim 
 Taksim è. un simbolo, Taksim è la 
storia ed il presente della Turchia. Gezi 
Park occupato ed autogestito, Piazza 
Taksim piena di stand, bandiere, ban- 
chetti, striscioni. Ma al di là del simbolo 
e al di là della concreta liberazione-di un 
luogo così carico di significati per molte 
generazioni di turchi, c'è una realtà 
che dà il senso della complessità della 
rivolta in atto. Nella stessa Istanbul, 
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Umanità Nova 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova in questi primi mesi 
del 2013 sta avendo un peggioramento e ci troviamo in seria 
difficoltà. La crisi inizia a mordere parecchio anche fra i nostri 
lettori, sostenitori e abbonati e questo ovviamente incide sul 
bilancio. Perché Umanità Nova continui a uscire è necessario 
che chi ha a cuore l’esistenza di una voce libertaria dia vita. 
ad un impegno straordinario, sottoscrivendo e facendo sotto- 


ne. 


scrivere, e vengano messe.in campo iniziative di sottoscrizio- 


E’ necessario inoltre che gli abbonati si mettano in regola con 


gli abbonamenti, che i diffusori paghino regolarmente e in 
fretta le copie e si dia vita ad iniziative straordinarie di diffu- 


sione. 


Per versamenti ccp 89947345 intestato a 

Federico Denitto - Casella Postale 812 34132 Trieste centro, 
IBAN: IT88Q0760102200000089947345 

CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto. 


L'amministrazione di Umanità Nova 


23 giugne 2013 


Parma 


25 Aprile. Una giornata di sole per 
quella che, come sempre, l’ammini- 
strazione cerca di ridurre a una parata 
commemorativa, rappacificante, svuota- 
ta da qualunque contenuto di lotta, da 
qualunque vera pulsione di libertà.. C'è 
lo spezzone dei compagni, esplicito nel 
dire che l’antifascismo non è un cime- 
lio storico e da lì, alla fine del corteo, 
sbucano i volantini che annunciano 
l'occupazione dell'ex scuola elementare 
di Marore, una frazione.a. pochi minuti 


da Parma. L'occupazione o meglio la 


liberazione di uno stabile vuoto da quasi 
vent'anni, venduto nel 2008 dal Comune 


a due immobiliari per una manciata di 


euro e lasciato vuota in totale abban- 
dono in attesa del crollo, a causa del 
vincolo paesaggistico che ne impedisce 
la demolizione. Nasce così lo spazio po- 
polare autogestito Sovescio, che deve 
il suo nome a una tecnica agricola che, 
rivoltando la terra ne porta in superficie 
gli elementi migliori, nutrimento per 
le coltivazioni. E quello che si farà in 
. quelle aule e in quel giardino, rivoltare, 
rovesciare, spalare via l'abitudine alla 


passività, all'isolamento e al consumo. 


e dallo scavo portare in superficie ciò 
di cui tutti possono essere capaci, un 


modello di società autogestita, egalitaria. 


e includente. | | 
Da subito tutti i cittadini e, in parti- 
colare i residenti del quartiere vengono 
invitati a trascorrere la giornata all'in- 
terno dello spazio: grigliata, musica e 
presentazione dei progetti: orti sociali, 
istanza raccolta dalle richieste del quar- 
tiere stesso ben prima dell'occupazione, 
palestra. popolare, spazio espositivo, 
collettivo artistico e spazio abitativo. 
La partecipazione alla festa è altis- 
sima, ma non finisce. lì, molti tornano 
nei giorni successivi, mettono a dispo- 
sizione le proprie conoscenze e com- 
petenze, lavorano con gli occupanti al 
‘ recupero dello spazio e prendono parte 
alle assemblee di gestione e molti altri 
passano, andando o tornando dal lavoro 
a offrire cibo, coperte, materassi o solo 
a chiedere come va, molti sono andati 
a scuola tra quelle mura e ringraziano 
aver ridato vita a quel posto un tempo 
così significativo che, ormai, sembrava 


soffrire in prima persona per l’abban- - 


dono. E così, nonostante il tentativo di 
‘media e politici di infangare la nuova 
occupazione, lo spazio comincia a re- 
spirare l’aria del quartiere e porta un po' 


di spirito libertario all’interno di una zona 


abitativa abbandonata da anni. - 

I muri dell’ex scuola di Marore si 
colorano, prendono nuova vita. Gli 
spazi interni vengono riabilitati, come 


mostrano le immagini di una mostra. 
allestita a pochi giorni dall'ingresso e 


presentata la domenica pomeriggio 


‘ai cittadini. Chi passa in bicicletta fa i 
. complimenti e invita a proseguire sulla 


strada intrapresa. apo 

Qui la speculazione è alla massima 
espressione di forza: nel 2008 il Co- 
mune di Parma, all’epoca della giunta 
di centro destra di Ubaldi, ha venduta 
la scuola a due ditte immobiliari che 
l'hanno lasciata vuota, 


L'importo della spesa è irrisorio: uno 
dei tanti scambi di favore per la realiz- 
zazione, da parte di una delle due ditte, 
dei piloni della nuova tangenziale. Gli 
orti sociali prendono vita con la coltiva- 


Sul processo 


Forse il titolo migliore lo ha dato, 
in prima pagina di sabato15 giugno, il 
giornale locale di Genova, il “Secolo 
XIX” : “G8: sette condanne. Nessuno in 
galera.” Questa è la migliore sintesi di 
un processo che è durato ben 12 anni e 


che, grazie alle prescrizioni, salva ben , 


33 imputati tra cui Perugini, quello del 
calcio in faccia la ragazzo per inten- 
derci. Solo sette, appunto, sono stati 
condannati, ma nessuno di essi farà 
un giorno di galera. L'unico dentro, ed 
è bene ricordarlo, è Massimo Luigi Pi- 


| gozzi, che si trova in carcere a Chiavari, 


con una condanna a 12 anni e mezzo 


perché violentava le prostitute fermate 


per strada nelle celle della Questura. 
Pigozzi è ricordato per l'episodio (non 
sono riuscito ad aggettivarlo) di aver 


divaricato le dita di un ragazzo fino a 


strappargli la carne. Questo è il vero, ma 
nello stesso tempo finto, paradosso: è 
stato riconosciuto il reato di tortura, ma 
siccome non viene previsto dal codice 
di procedura penale, una serie di crimini 
sono stati depenalizzati o indultati. Poi si 


sono messi di mezzo tempistiche, cavilli - 
burocratici. e tutto il resto che hanno 


Reggio Emilia 22 e 23 giugno. 
Convegno nazionale della FAI 


La Bonfaiestonà di Corrispondenza della Federazione Anarchica 
Italiana, sulla base delle indicazioni ricevute dal convegno FAI di 
Fara in Sabina, indice un convegno il 22 e 23 giugno per iniziare. 
lla discussione sui ig Do all'OdG del prossimo congresso 


della FAI del 31 ottobre & 1- 


2-3 novembre 2013: 


- Evoluzioni della crisi economica, sociale e politica in Italia e in. 
Europa fra possibilità di rivolta sociale e segnali di involuzione 
autoritaria. Ruolo degli stati nazionali e meccanismi di governance 


transnazionale; 


- Forme di lotta e organizzazione dei movimenti sociali emergenti . 
e modalità d'intervento degli anarchici: 
- articolazione del conflitto nei territori 


-- forme di conflitto sul lavoro 


- sperimentazioni sociali autogestionarie 


- ribellioni popolari di massa. 


Il convegno si svolgerà a Reggio Emilia nei locali della FA.RE in 


via Dom Minzoni 1D. 


I lavori avranno inizio alle 10,30 di sabato 22 giugno; =. 
La sera il convegno si sposterà a Massenzatico alla nuova sede 
delle Cucine del Popolo presso il centro sociale La Paradisa per 


una serata conviviale. : 


| compagni che hanno DISPO di ospitalità lo comunichino. 


La Commissione di Corrispondenza della FAI 
cdc@federazioneanarchica.org 


in attesa che 
le fondamenta crollino su se stesse. 


zione di una rotonda a pochi passi dal 
Sovescio, lasciata in stato di abbandono 
nonostante i finanziamenti della Regio- 


ne Emilia-Romagna avrebbero dovuto 
‘essere usati per trasformarle in un’opera 
‘ gradevole per il quartiere. E allora una 


domenica pomeriggio motozappa, pala 
e badile e l’azione diretta diventa realtà: 
nella terra prima casa di erba alta, sono 
apparse piante di pomodori, melanzane, 
zucchine e peperoni. “Piantate i pomo- 


dori, fate bene!” è il commento di un 


anziano del quartiere che da tempo ha 
chiesto al Comune di attivare un proget- 
to di orti sociali. Ma l’amministrazione 
locale è più interessata a svendere le 
aree pubbliche e a banchettare con gli 
speculatori. 

La rotonda del Sovescio diventa 
un simbolo: anche nel cortile interno 
vengono piantati frutti e fiori: la zona 


‘viene completamente rimessa a nuovo 


“Bolzaneto” 


La tragedia si è conclusa in farsa 


portato al colpo di spugna definitivo: 
la prescrizione. Al contrario, per alcuni 
manifestanti sono stati riconosciuti reati 
attraverso l'applicazione estensiva del 
crimine di devastazione, che ha amplia- 


to a dismisura le pene, ha aggravato. 


di fatto la loro posizione e li ha portati 
direttamente in carcere per una marea 
di anni. | 


Tutto ciò per dire che cosa: che, 
per chi non lo avesse ancora capito, il 
sistema giudiziario è politico e di classe. 


Politico perché in un modo o in un altro 


sceglie chi punire e chi no sulla base 
di ciò che fa. La gravità della pena, 
l'estensione di reati, l'applicazione o 


© meno di norme è in funzione della lettura 


sociale che il sistema penale e quindi 
politico riconosce alla parte antagonista. 
Di classe, perché, come la storia ci ha 
insegnato, la capacità di resistere ad un 
processo, e magari ad uscirne ‘puliti’ è 
direttamente proporzionale alla quantità 


“di denaro che si possiede. Allo stesso 
‘modo, è questo di ricollega al-punto pre- 
cedente, il rafforzamento, l'esclusione, 


l'introduzione di ga è funzionale al 


“Saluzzo: 


Martedì 11 giugno 


Dal 5 giugno era ormai esecutiva . 


l'ordinanza del sindaco Allemano che 


. sanciva lo sgombero dell’area dietro il 


Foro Boario a Saluzzo. Alternative non 
se ne vedono, il paradosso è il solito. 


Non ci sono le condizioni igienico-sa-. 
nitarie minime pérché gli immigrati abi- 
tino quell’area, allo stesso tempo però 


quelle braccia a basso costo servono. 
Soluzione: si accampino alla spicciolata 


“senza creare problemi che acquistino 
una dimensione pubblica, si rendano 


più invisibili. 
Riportiamo di seguito il comunicato 
diffuso dal Comitato antirazzista: 
“150 migranti giunti per la raccolta 


= della frutta e accampati sotto teli di 


fortuna non hanno trovato posto nelle 
strutture. Molti di loro non hanno un 


` luogo dove stare dopo la chiusura, il 


28 febbraio di quest'anno, dei campi 
per l'emergenza Libia. Un telo, un 
cartone bagnato e la speranza di un 
lavoro nella campagna della frutta 
sono le uniche cose che gli rimango- 
no. Portiamo la solidarietà adesso.” 


Braccianti sotto S 


 Autogestione contro la speculazione 


.ber aprirla ai pomeriggio estivi. per le 


grigliate e l’intrattenimento per bambi- 


ni. La voce arriva ai piani del Palazzo 


Municipale e della Questura: i soliti 
giornalisti che lavorano per il potere 
degli industriali cercano di delegittimare 
l’azione ma non ci riescono. 


Così la Questura e gli speculatori ri- 


corrono alla forza: lo spazio va lasciato e 
riportato nelle condizioni in cui era stato 
trovato all'ingresso. Sarò difficile riporta- 
re la struttura nello stato di abbandono 


iniziale: ormai è diventata altro. La 


lentissima Procura va di corsa e avvia 
a conclusione l'iter per lo sgombero. 
Ma il Sovescio è ancora nell'ex scuola 
elementare di Marore che ha reso viva. 
In un mese ha dato vita a una piccola 
palestra popolare, ha allestito un bar, 
organizzato dibattiti e cene benefit con 
le vittime della repressione statale, ha 
promosso diverse serate con musica e 


peso politico/economico che si detiene. 


Mi sembra sufficiente a tal proposito - 


ricordare la depenalizzazione del reato 
di ‘falso in bilancio’. Anche le parti am- 
messe ai risarcimenti sono state ridotte 
e molte di queste verranno rideterminate 
in sede civile. Pecunia olet. 

Insomma, il potere non punisce se 


odale la trativa aperta con 
il comune alľalba dell’11 giugno si è 


presentata la polizia in assetto antisom-. 


mossa per attuare lo sgombero della 
tendopoli. Sul posto sono accorsi alcuni 


solidali che hanno bloccato la strada per pne 


impedire ai camion dell'azienda per la 
raccolta dei rifiuti di entrare nel campo 
e alcuni avvocati che sono riusciti ad 
entrare. 


Mercoledì 12 giugno 


La polizia si è “limitata” a portare. 
via le tende, senza cacciare i braccian- 
ti dall'area. Tutti gli immigrati hanno , 


un permesso di soggiorno: sono in 


parte ragazzi reduci dall'emergenza. 


nordafrica, altri vengono dalle regioni 
dell’est dove la crisi ha buttato in strada 
molti lavoratori stranieri, obbligandoli 
a migrazioni stagionali. Quest'inverno 
nella piana di Gioia Tauro, in estate in 
provincia di Cuneo. 

Il comitato antirazzista ha cominciato 


una trattativa con il comune per avere 
un altro spazio, migliore, perché dotato 
di allacciamento elettrico ‘e idrico... 


concetti. Poi la tre giorni di ‘Festa dell’A- 


narchia’, promossa in collaborazione 


con il gruppo Cieri, con interventi di 
compagni da tutta Italia su acune delle 


‘esperienze più significative, dal Flores 


Magon a quella del Caffè Malatesta 
di Lecco. Ma è l'impostazione politica. 
a fare paura: a Parma non è tollerata 
la presenza di uno spazio liberato a 
gestione antigerachica. Aldilà della 
retorica del Movimento a 5 Stelle e dei 
suoi progetti di pseudo autogestione. 
Alla prova dei fatti Questura e Comune 
utilizzeranno la forza dello Stato per cer- 


‘ care di spazzare via un progetto che ha 


fatto dell’azione diretta la sua dinamica 
di lotta ed azione. Ma il Sovescio non 
morirà: continuerà. a rivoltare la terra e 
portare in superficie gli elementi migliori, 
quelli che portano nutrimento al terreno 
e alla comunità. 

Gli incaricati 


stesso, se non in misura consona al 
mantenimento delle sue prerogative. 
Allo stesso modo non penso che chie- 
derà scusa per qualcosa che non ritiene ` 
di aver compiuto. 
Perché chiederglielo? 


Pietro Stara 


| lavoratori e i solidali sono decisi 
a resistere e ad impiantare lì o altrove 
un nuovo campo. Fanno appello alla 


solidarietà per le tende e alcuni tendoni - 
per le cucine autogestite. 


http://senzafrontiere.noblogs.org/ 
http://anarresinfo.noblogs.org 
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Eroi di carta 


Cadaveri 


Il rientro della salma del ANIR 
La Rosa ucciso in Afghanistan sabato 
8 giugno e la celebrazione del suo fu- 
nerale (riportati con evidenza da tutti i 
giornali) hanno offerto l'occasione per. 
la riemersione di sentimenti e di azioni 
di propaganda patriottica e guerresca. 

Siamo certo abituati alla retorica ed 
-alla strumentalizzazione delle morti dei 
soldati uccisi nel corso delle missioni 


di guerra alle quali l'Italia partecipa da ` 


più di vent'anni con l'assiduità del servo 
fedele dell'Impero d'Occidente; ma ogni 
volta riusciamo a meravigliarci di come 
il dolore delle famiglie afflitte per la 
perdita.di un loro caro venga adoperato 
a sostegno di politiche guerrafondaie. 

= _Ibministro della difesa, il ciellino con 
l'elmetto Mauro, non ha perso l'occasio- 
ne per ribadire che la missione in terra 


afghana continuerà fino alla sua natura- . 


le conclusione, prevista per il prossimo 
anno. Che cosa significhi poi questa 
ipotetica fine della partecipazione ita- 
liana alla missione ISAF, e alle altre 


collaterali di sostegno, è cosa tutta da . 


definire, visto che si profila comunque 
una sorta di supporto delle forze armate 
e di sicurezza del governo afghano an- 
che per gli anni successivi. Già in altri 
contesti territoriali, infatti, a fronte di un 
apparente disimpegno del grosso delle 
truppe, si è assistito alla permanenza 
dei soldati italiani sui territori in qualità 
di addestratori e di organizzatori delle 
truppe cammellate coloniali indigene. 
Riguardo alla situazione. attuale sui 
teatri di guerra in cui l’Italia è impegna- 
ta, la fonte pubblica di informazioni più 
completa si può trovare a questo indi- 
rizzo del. ministero della difesa: http:// 
www.difesa.it/OperazioniMilitari/Pagine/ 
RiepilogoMissioni.aspx. E inoltre molto 
interessante l'audizione recentemente 


tenuta dai ministri della difesa e degli. 


esteri di fronte alle commissioni par- 
lamentari a tema di camera e senato 
riunite congiuntamente; http://webtv. 
difesa.it/ è l'indirizzo web: al quale si 
può vedere la registrazione della seduta 
più recente, cioè quella che si è tenuta 
- nel pomeriggio della giornata fatidica in 
cui, al mattino, il ministro della difesa ha 
riferito sulla questione del capitano uc- 
ciso, e sulle operazioni di guerra.in atto, 
di fronte ad un'aula semivuota (http:// 
www.ilfattoquotidiano.it/2013/06/12/ 
afghanistan-ministro-mauro-missione- 
italiana-continuera/623803/). 

A questo ultimo riguardo (l'aula 
semivuota) e riguardo alle reazioni con- 
seguenti da parte del ministro stesso, 


“e pure dei mezzi di comunicazione di . 


massa più o meno asserrviti alla retorica 
patriottarda, potrebbe essere utile fare 
alcune considerazioni. 

Forse l’aula della camera semivuota 
non ha altro significato che lo “svacco 
totale” degli stessi parlamentari che 
vivono in un periodo in cui si percepisce 


chiaramente che le funzioni dei parla- 


menti stanno sempre di più riducendosi 
di fronte ad un intervento dei governi 
| che si manifesta sempre più invadente e 
pervasivo; e ciò non è cosa che si possa 
osservare solo in Italia, ma quasi in tutti 
I paesi in cui funzioni attualmente un re- 
gime parlamentare (che ormai sarebbe 
meglio definire “post-parlamentare”). 

Forse è vero anche quello che ha 
detto la presidente della camera Boldrini 
riguardo all’accavallarsi dei lavori di di- 
verse commissioni permanenti, che im- 
pegnavano contemporaneamente molti 
deputati: e in questo caso si tratterebbe 
di semplice disorganizzazione, che, 
‘a dire di alcuni commentatori amanti 
del mondo anglosassone, sarebbe una 
caratteristica permanente, quasi etnica, 
del mondo politico italico e, più in gene- 
rale, mediterraneo. 

Oppure davvero si tratta di scarso 
rispetto per la vittima di una delle guerre 


in cul è impegnato il paese. Uno scarso . 


rispetto che evidenzierebbe, persino 
nei rappresentanti del popolo (si fa per 
dire) presenti nelle istituzioni, un certo 
allentamento della tensione patriottica 


ed un ripiegamento in pratiche burocra- 
tiche quotidiane che fanno perdere di 
vista l'insieme della visione ideologica 
di uno stato in armi, forte e presente sui 
teatri internazionali in cui si dovrebbero 
decidere i destini del mondo. Quindi 
assisteremmo ad una sorta di epocale 
esodo, addirittura da parte di coloro 
che dovrebbero rappresentare l’unità e 
il vertice di comando dello stato, dalle 
pratiche e dai riti che da sempre hanno 
sostenuto la compattezza, l'efficacia 
e l'efficienza. della formazione politica 
statuale. 

Ma questa è un’interpretazione leg- 
germente forzata e sicuramente troppo 
ottimistica: non sarebbe una cosa 

sgradevole, per chi si dichiara interna- 
zionalista, osservare che le retoriche 
patriottiche e nazionaliste possano venir 
meno persino nella presa nei confronti di 
coloro che stanno ai vertici dello stato. 


Tuttavia. un certo affievolimento dei 


sentimenti patriottici, non si può negar- 
lo, è assolutamente riscontrabile nella 
maggioranza della popolazione italiana 
esposta alla crisi economica attuale e 
presa in mezzo in una guerra sociale 
caotica e poco strutturata. Il senso di 
identità di classe si è andato sgretolan- 
do nel post-fordismo da molti descritto 
da diversi punti ‘di vista disciplinari. Ma 
pure il senso di identità nazionale non 
sembra essere in buona salute. Se ne 
sono accorti in molti, persino alcuni na- 
zionalisti di “sinistra” come l'ex sindaco 


di Novara Gianni Correnti, che, in una 
recente lettera ad un giornale locale, 
lamenta la. mancanza di un sentimento 
patriottico tale da permettere di orga- 
nizzare celebrazioni degne dei sodati e 
degli eroi della prima guerra mondiale. 
Anche se. può sembrare qualcosa di 
marginale, di periferico e di irrilevante, 
può essere utile leggere per intero al- 
cune sue frasi che qui riportiamo: “Cen- 


tenario della Grande Guerra: gli Inglesi. 
-onorano i loro eroi, l’Italia li dimentica. 
Il Times è un noto e famoso quotidiano: 


inglese; nel numero pubblicato martedì 
11 giugno compare un articolo che mi 


‘pare possa suscitare riflessioni di un 


cittadino italiano. Si legge dunque che 


di carne e sangue 
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lo Stato inglese indice la celebrazione 
del centenario della prima guerra mon- 
diale, unendo a quell’evento (sconfitta 
della Germania) il sessantesimo anno 
di regno della regina Elisabetta, ed 
infine la vittoria sulla Francia del Duca 
di Wellington (21 giugno 1813). In Italia 
invece la ricorrenza viene completa- 
mente snobbata.” (Corriere di Novara, 
15-6-2013) Nello stesso numero del 
giornale novarese, il medesimo ex sin- 
daco, intervistato al riguardo, parla con 
nostalgia delle caserme presenti in città 
ed oggi in fase di smantellamento. E un 
esempio del militarismo e del nazionali- 
smo presenti nella sinistra istituzionale 


italiana (PCI-PDS-DS-PD) espresso da 


x 
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parte di un politico (ormai ex) che vanta, 
tra le sue attività, pure la direzione di 
un aero-club ospitato all’interno dell’a- 
eroporto militare di Cameri (quello dove 


“stanno finendo di costruire la fabbrica. 


per gli F-35). 

Insomma, se i nazionalisti ed i guer- 
rafondai si preoccupano del fatto che i 
sentimenti patriottici si stiano affievo- 
lendo a tutti il livelli, si può dire che, 
una volta tanto, possiamo anche essere 
un po’ ottimisti. Magari la crisi politica, 
economica e sociale che sta sferzan- 
do l'occidente non è arrivata solo Do 
nuocere. 


Dom Argiropulo di Zab 


Liber* tutt* 
=) continua dalla prima pagina n 


gere ad ogni costo. 


Nell’udienza passata del.31 maggio . 
vi era stata la decisione sull’ammissione: 


delle parti civili. Il giudice ha rigettato la 


presidenza del consiglio in quanto i dan- 


ni d'immagine lamentati non erano ravvi- 
sabili nei capi d’imputazione (resistenza 


e lesioni) ascritti agli imputati. Eliminato 


quindi il segmento più debole (ovvia- 
mente per le argomentazioni addotte), 


| riconosce altresi ai ministeri dell'interno 
della difesa e dell'economia il diritto. 


a costituirsi contro di noi. Questi non 


lamentano danni d'immagine ma danni 


reali (pagamento di stipendi ad. agenti 
feriti non in servizio, straordinari pagati, 
mezzi danneggiati, materiale usato). 
Quindi - per disarticolare il movimento 
NO TAV - un nuovo pericolosissimo pre- 


«cedente si sta instaurando, in materia. 


d'ordine pubblico, nella giurisprudenza 
italiana. Vi ricordate quando il fascistis- 
simo sindaco di Roma Alemanno voleva 
istituire il versamento di una cauzione 
in denaro per poter manifestare in città? 
E a tutti fu chiaro che si intendeva at- 
taccare il diritto a manifestare, perché 


solo ricche e potenti organizzazioni: 


avrebbero potuto pengotor di pagare 
il balzello. 

Il governo prima tecnico ora destro/ 
sinistro bipartisan rovescia il problema 


mantenendone inalterata la sostanza: 


niente cauzione anticipata, il conto verrà 
presentato dopo. 
Altro nuovo pericolosissimo pre- 


-cedente sull'ordine pubblico deciso in 
| questa sede dal tribunale di Torino è 


quello di accettare la costituzione di par- 


| te civile dei vari sindacati di polizia ad 


esclusione delle rappresentanze militari 


— (CC e GdF) che non avrebbero status 
giuridico. Rovesciando completamente ' 


gli assunti dello statuto dei lavoratori, in 


cui la difesa della salute è richiesta alla 


controparte imprenditoriale e non alle 
ditte concorrenti, si afferma il principio 
che un sindacato possa rivalersi contro 
chiunque attenti all’incolumità dei suoi 


tutelati anche se completamente estra- 


neo all'ambiente lavorativo in questione. 
E come se l’ACI si rivalesse nei proces- 
si contro i pirati della strada. $ 

In soldoni, se queste aberranti de- 


‘ cisioni dei giudici torinesi dovessero 


passare anche negli altri due gradi di 


giudizio, in futuro chi tirerà un sasso 


durante una manifestazione (o chi si 


| troverà semplicemente nelle vicinanze. 
` di'chi lo tira) dovrà pagare i danni agli 


sbirri coinvolti, i danni a tutti i sindacati 
degli sbirri esistenti (non è importante 
per il tribunale che i “feriti” siano iscritti o 
meno), i danni (cioè i costi della repres- 
sione) ai tre ministeri competenti. Se poi 


` il reato è in un contesto di occupazione 


(come è stato il 3 luglio nel tentativo 
di riprendere la Maddalena) sono da 
aggiungersi eventuali danni materiali 
alle cose. Come si può arguire, da ora 
in avanti, scendere in piazza potrebbe 
costare molto caro, non solo in galera 
ma anche in denaro. 

Stupisce che nessun “difensore” 


-della costituzione sia insorto (né. abbia 


espresso qualche dubbio) contro que- 


sto attacco in grande stile al diritto a 


manifestare, diritto sancito dalla carta. 

Nell'udienza del 7 giugno - sempre 
nell'aula bunker - tre imputati hanno 
revocato la nomina ai propri avvocati 


(rifiutando anche il difensore d'ufficio 
nominato dal giudice), non riconoscendo 
al tribunale il diritto di giudicarli. E, a 


differenza di altri imputati, non repu- 
tando laula giudiziaria un luogo dove 
portare avanti una battaglia politica, 
che - secondo loro - deve esplicitarsi in 
altri contesti, soprattutto in Valle. - 

Si tratta di una decisione già annun- 
ciata che, pur se non unanimemente 


condivisa, è stata accettata da tutti gli 


altri imputati come precisa volonta di chi 
la vuol portare avanti. Personalmente, 
pur rispettando le decisioni dei 3 compa- 


| gni, credo che - visto che siamo di fronte 
a un processo politico - sia importante . 


portare fino in fondo le nostre ragioni, a 
voce alta, anche in un’aula di tribunale. 
E' vero che il gioco lo conducono loro, 
ma non si può far finta che la cosa non 
ci coinvolga: allora, poiché volenti o 


nolenti ne siamo attori, scegliamoci delle. 
parti in cui poter affermare le nostre idee 


e inchiodare i padroni del TAV alle loro 
responsabilità. 

Comunque sono convinto che questa 
scelta personale di alcuni non preclu- 
derà in alcun modo l’unità di tutti gli 
imputati, come si è già manifestata in 


” 


ilie occasioni. 
Poi si è discusso dell’ ammissibilità 


delle prove. | PM vorrebbero escludere 


tutte le testimonianze addotte dalla 
difesa che esulano dai fatti specifici 


‘contestati ma che riguardano il TAV in 


generale: quindi.via le testimonianze del 
presidente del consiglio e dei ministri 
dell'interno e dei trasporti (per riferire 
sulle scelte governative), via i tecnici 


“del movimento NO TAV, via chiunque 


possa - con cognizione di causa - soste- 
nere la legittimità delle ragioni dei NO 
TAV. Un dibattimento, quindi, eminen- 
temente tecnico. Ovviamente a parole, 
perché siamo di fronte a un processo 
che vede coinvolti più di 50 imputati, 
quasi 100 avvocati (tra difesa pubblici 
ministeri e parti civili), tre ministeri, 5 o 
6 sindacati di PS, 2 ditte (di cui il mega 
consorzio italo-francese LTF), circa 
cento poliziotti. Un processo celebrato in 
un'aula-bunker all’interno di un carcere. 
Quando mai si è visto uno schieramento 
del genere per un semplice AIOPERBA di 
“resistenza e lesioni”? 

E se si vuol mantenere tutto sul piano 
meramente tecnico, come mai, fino ad 
Oggi, è stata rifiutata alla difesa la vi- 


sione degli ordini di servizio delle forze: 
dell'ordine di quelle due giornate? Se vi. 
è stata resistenza, la difesa ha il diritto di 


appurare come sia stato gestito l'ordine 
pubblico e se l’azione dei manifestanti 
non fosse in qualche modo legittimata 
da un uso sconsiderato di mezzi re- 
pressivi. Gli unici documenti consultabili 
in merito sono quelli messi in rete da 
Anonymous, dove si apprende che solo 
il 26 giugno, giorno dello sgombero della 
Libera Repubblica della Maddalena, 


sono stati utilizzati nell’area ben 4.357 


candelotti di CS. Sottoposto a simile 
trattamento, persino Gandhi in persona 
avrebbe lanciato qualche sasso. 

La risposta a questi quesiti alla pros- 


| sima udienza, sempre nell’ aula bunker, 


il prossimo 21. 


Il 4 giugno si è concluso il processo 


contro 8 NO TAV per gli incidenti avve- 
nuti nel febbraio 2010 per impedire le tri- 
vellazioni all'autoporto di Susa. Cinque 


-` sono stati condannati a 5 mesi, uno.a un 


mese e due assolti. Tra i condannati an- 
che Luca Abbà che, se la pena dovesse 


diventare definitiva, rischierebbe il car- 
cere in quanto - a forza di accumulare 
piccole condanne per reati connessi alla 
lotta - avrebbe esaurito tutta la condi- 
zionale. Sarebbe davvero un’ignominia 
se, dopo aver rischiato la vita cadendo 


dal traliccio, dopo più di un anno tra 


ospedali e riabilitazioni varie, proprio 


quando si avvicina il totale recupero, 


fosse rinchiuso in galera. 
Attualmente è in corso un altro pro- 


‘ cesso contro i NO TAV accusati degli 
-= scontri e dei blocchi stradali verificatisi 


sempre nel febbraio 2010 (una settima- 
na dopo quelli dell’autoporto di Susa). 
per impedire le trivellazioni in località 
Coldimosso. Nell'occasione furono 
gravemente feriti dalle forze dell’or- 
dine due manifestanti: uno, in coma, 
dall'ospedale di Susa venne trasferito 
all'ospedale delle Molinette di Torino 
dove si radunarono diversi solidali. Due 
poliziotti, giunti sul posto per controllare, 
vennero circondati e invitati ad andarse- 
ne. Affermeranno poi che nell'occasione 
era stata loro sottratta un'agenda con 
annotazioni di servizio. 

Attorno a mezzanotte i NO TAV dal 
pronto soccorso si spostarono davanti 
ai cancelli della vicina tipografia de 
La Stampa nel tentativo (simbolico) di 
bloccare l'uscita del giornale, che si è 
sempre distinto nelle calunnie contro il 
movimento. Per tutti questi episodi sono 
imputati 24 NO TAV. 


. Sono ancora in corso altri processi 
minori, come quello per la costruzione 
abusiva della baita in Clarea, mentre 
continuano altre indagini, relative a 
svariati episodi di resistenza. 

Stanno giungendo in questi giorni le 
convocazioni per il nuovo processo re- 
lativo ai disordini dell’8 dicembre 2011, 
nel settimo anniversario della ripresa. 
del presidio di Venaus. 

Non so ancora di preciso quante 
siano le persone coinvolte ma l’unica 
notizia sicura è che anche in questa 
occasione il governo si costituirà parte 


| civile. Come purtroppo previsto, l’ecce- 


zione sta diventando la norma. 
A sarà dura! 


tobia 
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Spie senza frontiere 


La sindrome dell’onnipote 


Gli animali, e gli esseri umani hà que- 
sti, sono naturalmente curiosi. Ma quan- 
do perdono il loro tempo ad occuparsi, 
senza una precisa ragione, di cose futili 
la curiosità si trasforma facilmente in 
sindrome di onnipotenza. Per esempio, 
a chi mai potrebbe interessare che da 
un computer che si collega ad Internet 
dalla Città del Vaticano qualcuno scarica 
e/o guarda film porno? [1] A chi quali 
tipi di formaggi una persona acquista 
- di solito o dove ha passato l’ultimo fine 
settimana? 

Oggi, tutte le nostre azioni, anche 
le più banali, vengono registrate e ar- 
chiviate su qualche computer che non 
necessariamente è collocato in Italia. 
A questa raccolta contribuiscono i te- 
lefonini che ci portiamo sempre dietro; 
più sono “intelligenti” e più informazioni 
collezionano sulla nostra vita, a partire 
dalla nostra posizione e dalle chiamate 
fatte e ricevute. Per non parlare delle 
informazioni raccolte quando usiamo 
Internet: se chi visita un sito avesse 
idea di quanti altri computer vengono 
informati sulla pagina web che ha aper- 
to, forse potrebbe iniziare a capire la 
‘portata del problema. 

La quantità ormai incalcolabile di in- 
formazioni e dati che vengono continua- 
mente registrati, si possono dividere in 
due grandi categorie. La prima (spesso 
chiamata “meta-dati”) riguarda le .infor- 
mazioni che collegano le persone fra di 
loro ed ognuna di esse ai propri com- 
portamenti: a chi telefoniamo e quante 
volte, quanti SMS spediamo a quel 
determinato numero, quali sono i siti 
web che visitiamo, dove siamo stati ieri 
sera, dove andiamo a fare la spesa, e 
l’elenco potrebbe continuare per pagine. 
| secondi invece riguardano i contenuti: 
cosa ci siamo detti per telefono o scritto 
| via e-mail, cosa abbiamo comprato in 
quel negozio, cosa abbiamo pubblicato 
su un forum o un blog, e via dicendo. 


Tutte queste informazioni sono spar- 


se un po’ dappertutto, dai computer del- 
le società di telecomunicazione, a quelli 
. di banche, negozi e servizi Internet. 
Controllare tutto questo in tempo reale 
è chiaramente alquanto complicato e 


quindi i governi, tramite le loro agenzie 


di sicurezza, sono attrezzati per ope- 
rare su due linee diverse: tenere sotto 
controllo costante e continuo “i soliti 
sospetti”, che costituiscono una piccola 
parte della popolazione e garantirsi la 
possibilità di avere accesso - senza in- 


contrare troppi problemi - anche ai dati 


che riguardano qualsiasi altra persona. 

Per.ottenere questo secondo risulta- 
to vengono usati sia mezzi palesi che 
segreti. 

L'ultimo caso, in ordine di tempo, a 
proposito di sistemi di controllo segreti 
è scoppiato all’inizio di giugno, quando 
Edward Snowden [2] ha rivelato l’esi- 
stenza di “Prism” [3], un sistema che 
permette alla famigerata NSA [4] di ave- 


re accesso ai dati che passano attraver- . 


so i maggiori fornitori di servizi Internet 
del mondo (Google, FaceBook, ecc...) 
e contemporaneamente al governo di 
mentire ai cittadini americani a proposito 
dell’ampiezza della sorveglianza in atto. 
Ha anche parlato degli attacchi informa- 
tici portati dagli USA contro la Cina ed 
altre nazioni, proprio mentre Washing- 


ton continua a lamentarsi con Pechino 


del contrario. L'amministrazione Obama 
ha accusato il colpo, rispondendo che il 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento po- 

stale D.L. 353/2003 (conv in.L. n.46 del 27/2/2004) - cod 

sap 30049688 - Massa C.P.O. Iscrizione al n. 2168 del 

28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale di Roma. 
< Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via S. Piero 

13/a, 94033 Carrara. 

STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


sistema spia esclusivamente i cittadini 
non statunitensi che sono indagati o 
sospettati di reati legati al terrorismo 
o ai crimini informatici e i giganti della 


Rete hanno negato che qualcuno abbia 


libero accesso ai loro server e chiesto 


l'autorizzazione a rendere pubbliche le 


richieste di dati che gli vengono rivolte. 
Bisogna essere davvero ingenui per 
credere a qualcuna delle parti in causa, 
visto che il Congresso statunitense ha 
nominato una commissione per indaga- 
re sui risvolti interni delle attività spio- 
nistiche di “Prism” e, secondo alcune 


- fonti, la stessa NSA ha dichiarato in una 


seduta segreta di non avere bisogno 


dell’autorizzazione di un. giudice per 


ascoltare le telefonate, per leggere | 
messaggi di posta elettronica, gli SMS 
e tutto il resto [5]. 

. | commentatori più benevoli fanno 
risalire questo delirio di onnipotenza 
spionistico al “trauma” post 11 settem- 
bre, quando le tanto potenti agenzie 


di sicurezza fallirono miseramente nel . 


prevenire gli attentati aerei. In realtà sia 
la CIA che il FBI avevano già nella loro 
“lista nera” alcuni degli attentatori ma, 
forse per problemi di coordinamento, 
non hanno saputo utilizzare proficua- 
mente queste informazioni. Lo stesso 
sventato attentato del 2009 contro la 
metropolitana di New York, che spesso 
viene sbandierato come un successo 


dovuto al sistema di sorveglianza, è 


ancora avvolto nel più fitto mistero per 


‘quello che riguarda i dettagli, non di 


poco conto, rispetto a “come” i servizi di 
sicurezza siano venuti a conoscenza del 
piano se controllano solo i “meta-dati” 
e non i contenuti delle conversazioni. 
Non è poi da sottovalutare il fatto che 
una rete di sorveglianza così segreta, 


Cosenza 


Hackm 


Dal 7 al 9 giugno si è svolto a Cosen- 
za, nell'area occupata dell’ ex-officine 
ferrovie Calabro Lucane, 
nuale delle controculture digitali italiane, 


“di quelle comunita’ che si pongono in 


maniera critica rispetto ai meccanismi 
di sviluppo delle tecnologie all’interno 
della nostra societa’ “ Ed inoltre, come 
si legge ancora sul sito hackmeeting. 
org: “l’hackit e’ solo per veri hackers, 


. Ovvero per chi vuole gestirsi la vita 


come preferisce e sa s/battersi per farlo. 
Anche se non ha mai visto un computer 
in vita sua”. Una tre giorni “di seminari, 


giochi, feste, dibattiti, scambi di idee e 
‘apprendimento collettivo, per analizzare 


assieme le tecnologie che utilizziamo 
quotidianamente, come cambiano e che 
stravolgimenti inducono sulle nostre vite 
reali e virtuali, quale ruolo possiamo 


rivestire nell’indirizzare questo cam- 


biamento per liberarlo dal controllo di 
chi vuole monopolizzarne lo sviluppo, 
sgretolando i tessuti sociali e relegan- 
doci in spazi virtuali sempre piu’ stretti” 

Un evento la cui caratteristica fon- 
dante è l'essere totalmente autogestito: 
non ci sono organizzatori e fruitori, ma 
solo partecipanti. Fin dal sito, cui trovare 
elenco dei seminari proposti. 

Tante persone un po’ da tutta Italia, 
anche se nella partecipazione pesa 
forse la crisi e Cosenza, nell’immagi- 
nario, risulta lontana (?), e significative 
presenze, anche estere, hanno animato 


. in un incontro di vera di socializzazio- 


ne dei -saperi e di esperienze i vecchi 
capannoni. Dove un tempo veniva fatta 
la manutenzione dei treni, oggi, per 
l'Hacklt, sono stati rifatti impianti, luce, 
acqua, (scaldata col solare termico e 


. stufa a legna, reinventata cucina e dor- 


mitoio), migliorato le funzioni già assolte 
dal CPOA Rialzo Cosenza. 


“l’incontro an- 


complicata, estesa e capillare rappre- 
senta sicuramente anche una ottima 
occasione di affari per tutti coloro che 
in qualche modo vi sono coinvolti [6]. 
Non è certo la prima volta che viene 


alla luce l’esistenza di un sistema se- 2 


greto che spia la popolazione, qualcuno 
ricorderà il caso “Echelon” [7], giusto 
per citarne uno, ma in tutti i casi dopo 
un primo momento di sana indigna- 


presto dimenticata, fino alla prossima 
rivelazione. | 
Questo avviene sia perché la mag- 


zione e- proteste varie, la cosa viene 


gior parte delle persone ritiene ragione- 


vole che ci sia qualcuno che controlli le 
comunicazioni, sia perché dopo un po’ 
di tempo le notizie come quella relativa 
a “Prism” finiscono nel dimenticatoio o 
nel serbatoio che alimenta le teorie del 
complotto. 

Intanto, tornando alla cronaca, sa- 
bato 15 giugno un centinaio di persone 


corteo in favore di Snowden, che, ci fa 
sapere un sondaggio è considerato un 
“eroe” dal 40% mentre dovrebbe essere 
punito per quello che ha fatto secondo il 
45% degli inglesi che hanno risposto ad 
un questionario on-line. Inevitabile poi 
l'annuncio che la storia potrebbe presto 
approdare sul grande schermo. Intanto, 
nello Utah, la NSA stanno terminando 
la ristrutturazione di una parte della 
base della Guardia Nazionale, costo 
stimato 1,7 miliardi di dollari, che entro 
il prossimo mese di settembre dovrebbe 
ospitare un ennesimo “super computer” 


‘ dove archiviare i dati raccolti, che diven- 


tano sempre di più. 
La sindrome di onnipotenza, per sua 
definizione, non conosce limiti. 


“hanno dato vita ad Hong Kong ad un. 


Pepsy 


Se in passato era la ferrovia a dare 
modo alle persone di scambiarsi e ac- 
quisire conoscenza oggi questo ruolo è 
svolto dalla rete internet e dalle moder- 
nissime tecnologie. | 

Nonostante la rete offra la possibilità 
di scambi di notizie ed informazioni-in 
tempo reale, gli Hackers stessi non 
rinunciano, da più di 10 anni a ve- 
dersi, per confrontarsi e dibattere in 


-una modalità davvero libera e priva di 


qualsiasi “sovrastruttura” gerarchica 0 
totalizzante. Anzi, come si sa, il primo 
meeting fu organizzato per rispondere 
ad una stretta repressiva. Ed oggi il 
meeting non solo non ha perso la sua 
importanza, visto gli ultimi accadimenti, 
gli arresti di presunti Hackers, sia per 
le notizie provenienti dagli USA, dove 
milioni di utenti di microsoft, motori di 
ricerca e social network, sono stati spiati 
e monitorati. 

L'attualità e la freschezza 
dell Hackmeeting è dimostrata anche 
dalla giovane età dei partecipanti, da- 
gli approcci diversi ma con una base 


= comune, il metodo sperimentale, un 


modo ragionato e schierato. Che si parli 
di complicate tecnologie, linguaggi di 
programmazione, svariate esperienze, 


l'approccio e sviluppo è sempre impron- 
tato al confronto aperto, schietto e di- 


vertente; nessuno ha la verità in tasca, 
condivisione e scambio nei seminari è 
a tutto tondo, dove spesso la relazione 
introduttiva neanche viene finita, perchè 
da subito partono domande e riflessioni. 
Per proseguire poi, in fila a pranzo o 
sorseggiando una moka drink. La cucina 
e i servizi sono autogestiti, c'è un foglio, 
cui ci si segna, o al volo, com'è capitato, 
si posa lo zainetto e si salta dall’altra 
parte, tutti protagonisti. 

Per quest'anno il tema scelto dalla 


` 


UMANITA Nova 4 


nz 


Note 


PICIT 
priests-watch-dvd-screeners-while- 
pirates-download-filth-in-the-vatican- 
130407/?utm_source=feedburner&utm_ 
medium=feed&utm campaign=Feed%3A 
+Torrentfreak+%28Torrentfreak%29 


[2] Lo scoop è stato fatto dal “Guardian”, 
rimandiamo al suo sito che è sicuramente 
tra quelli più ricchi di informazioni e aggior- 
namenti sul caso PRPA Aaalanigo Uk 


[3] Qui alcune cose da sapere su “Prism” 
https://www.eff. org/deeplinks/2013/06/ 


eting 0x10 


comunità è un incontro apotropaico 
(per allontanare la iattura) del control- 
lo, e sposando un modo di dire locale, 
“ faraffascino' faramalucchiu “ che si 
richiama a strani riti, per combattere le 
influenze negative che a volte sembrano 
invincibili. 

E così si parla dei malware che stan- 
no diventando il problema di sicurezza 


| principale per un numero di utenti della 


rete sempre più alto, capire perché esi- 
stono, sia a scopo commerciale, o per 
paranoie securitarie da grande fratello, 
da parte degli stati, al solo scopo di au- 
mentare indirizzare il controllo sociale. 
Dopo solo alcuni giorni, la cronaca l’ha 
dimostrato, e soprattutto, come difen- 
derci, dalla repressione digitale. Segui- 
to, pure se a notte fonda, il seminario 
sull'uso dei social network nelle rivolte 
arabe, piuttosto che nella politica Italia- 
na. Seguita anche dalla stampa, la burla 
di Anonymous, sulle mail del PD. Op- 
pure come fare da se il sapone in casa, 


in modo naturale e senza inquinanti 


adatto, per ogni pelle e diversi scopi, dai 


http://torrentfreak.com/. 


what-we-need-to-know-about-prism 


[4] La “National Security Agency”, protago- 
nista anche di numerose opere di fantasia 
http://en.wikipedia.org/wiki/Nsa 


[5] Vedi http://www. bbc.co.uk/news/world- 


us-canada-22850901 


[6] Si veda il commento del “Comidad” 
htto://www.comidad.org ` 


[7] Vedi http://en. P iaaa 
LON 


piatti o per gli indumenti. O ia “ Violenza 
di genere e gerarchie nel movimento” 
O gli interessantissimi aggiornamenti 
sui vari programmi in uso o sconosciuti 
ai non addetti al lavoro, cui però non 
era difficile “capire senza averci capito 
niente”, perchè comunque l’uso della 
logica e la base razionale permettono a 
chiunque di poter seguire, fino a quando . 
non si entra nei particolari da veri spe- ` 
cialisti!! Sul sito hackmeeting.org tutti i 
seminari. Non sono mancati i momenti 
ludici, con musica ed uno spettacolo di 
burattini di Angelo Aiello, S"pazzolino e 
la Città pattumier”a, dove il nostro eroe 
burattino combatte il malaffare dei rifiuti, 
scontrandosi pure col sindaco. Alla fine 
vince, (e non poteva essere altrimenti) 
con la solita “mazzuliata” per riprendersi 
la città finita nella mani di corruttori e 
speculatori. 


Orestes 


Anarchica 


FA I. online: 


WWW. federazioneanarchica. org 


UMANITA NOVA 
Storie nostre 


Mi è capitato fra le mani un libretto. 
pubblicato nel 1950 dalle Edizioni Rina- 
scita. Questo libro raccoglie una serie 
di articoli scritti da Stalin in polemica 
con gli anarchici georgiani nel 1905 e 
nel 1906. 

In quegli anni la Russia viveva un 
effimero periodo di libertà, in conse- 
guenza della rivoluzione del 1905 e 
anche a Tiflis, oggi Tbilisi, capitale della 
Georgia, dove allora Stalin abitava, 
divampava la polemica fra anarchici e 
socialdemocratici. Il gruppo anarchico 
di Tiflis pubblicava i giornali “Nabati” 
(L'Appello), “Muscia” e altri. | grup- 
pi rivoluzionari, affratellati dalla lotta 
contro l’autocrazia zarista, andavano 
differenziandosi secondo i metodi di 
lotta: i socialdemocratici approfittavano 
dei pochi spazi di libertà per dedicarsi al 
loro sport preferito: la lotta elettorale, at- 
tirandosi le critiche dei rivoluzionari e in 
particolare degli anarchici. Stalin scrisse 
la -serie di articoli dal titolo “Anarchia 
o socialismo?” che furono pubblicati 
sul giornale “Akhali Tskhovreba” (Vita 
Nuova) dal giugno al luglio 1906. Gli 
ultimi articoli vennero sequestrati dalla 
polizia quando il rigurgito reazionario 
dello zarismo mise fine alle illusioni 


legalitarie dei socialdemocratici e ai loro . 


giornali legali. 

Scopo di Stalin in questi articoli era 
di caratterizzare il marxismo, analizzare 
le critiche anarchiche al marxismo e poi 
passare a criticare l'anarchia stessa. In 
particolare gli articoli pubblicati trattano 
del metodo dialettico, della teoria ma- 
terialista, del socialismo proletario. Gli 
articoli più esplicitamente dedicati alla 
critica dell’anarchia, alla tattica e allor- 
ganizzazione del movimento anarchico 
non sono stati pubblicati e probabilmen- 
: te sono scomparsi in seguito all’azione 
repressiva della polizia zarista. 

L'interesse di questi articoli sta 
innanzi tutto nello stile di Stalin: il suo 
ragionamento è didascalico, a volte 
pedante, e riesce a spiegare in modo 
semplice e sintetico anche i problemi più 


complessi; questo è un tratto che Stalin 


conserverà sempre, anche nelle ultime 
opere, come il “Problemi economici del 
socialismo in URSS” del 1952. Il lavoro 
di Stalin ci fornisce quindi una descrizio- 
ne attendibile del “socialismo scientifi- 
co”. degli elementi teorici condivisi dalla 


Seconda e dalla Terza Internazionale; 
allo stesso modo ci fornisce un tracciato. 


delle critiche marxiste all’anarchismo in 
generale e in particolare alle interpre- 
tazioni teoriche diffuse nel movimento 
anarchico all’inizio del secolo scorso. 

Questo volume inoltre, anche se 
pubblicato in italiano in pieno “culto 


della personalità”, dimostra che Stalin 


ha condiviso le posizioni di Lenin e 
della socialdemocrazia internazionale 
per molti anni, testi di Stalin furono 
pubblicati dal Partito Comunista d'’Ita- 
lla, guidato da Bordiga, negli anni 20 
del secolo scorso; in questo contesto 
parlare di degenerazione staliniana 
rispetto al corretto insegnamento di 
Lenin e di Marx appare problematico: lo 
stalinismo è una delle possibili varianti 
‘della concezione autoritaria, legalitaria 
e riformista di Carlo Marx. 

La serie di articoli contro gli anarchici 
georgiani inizia dall'esposizione del 
metodo dialettico: secondo Stalin il me- 
todo dialettico rappresenta il continuo 
movimento della vita, in cui ogni giorno 
qualcosa nasce e cresce, e qualcos'altro 
deperisce e muore. Il metodo dialettico 
quindi aiuta a capire che il proletariato 
nasce e cresce, cresce di giorno in 
giorno, mentre la borghesia invecchia 
‘e va verso la tomba; quindi per quanto 
| forte e numerosa sia oggi la borghesia 
sarà sconfitta. Il metodo dialettico quindi 
aiuta a comprendere le cause sociali 
delle rivoluzioni, che per Stalin (e Marx 
«prima di lui) si chiamano “sviluppo delle 
forze produttive”. 

Successivamente passa ad 6ccupar- 
si della teoria materialista di Marx ed En- 
gels, il cui scopo è legittimare la politica 


Stalin e |’ anarchia. 


SociaidemeGidtica. Infatti, quando passa 


. ad occuparsi del “socialismo proletario”, 


Stalin sostiene che la teoria materialista 


Individua quale ideale può rendere un 


servizio diretto al proletariato, sulla base 
del rapporto di questo ideale con lo svi- 
luppo economico del paese; è la teoria 


| materialista che permette di capire se 


un dato.ideale corrisponda pienamente 
alle esigenze di questo sviluppo. Che 


il concetto di sviluppo economico sia 


da intendersi nell’ambito angusto della 
crescita della produzione capitalistica, 


è confermato più sotto, là dove Stalin 


afferma che “dobbiamo salutare lesten- 
dersi della produzione”; in quest'ottica 
appare chiara l'inadeguatezza dell’anar- 
chismo, ideale che “contrasta con gli in- 
teressi di una poderosa estensione della 
produzione”, l'idea anarchica, quindi, “è 
nociva al proletariato”. 

E'ovvio che, se interesse economico 


del proletariato è lo sviluppo dell’econo- 


mia capitalista, suo interesse politico 
sarà l'instaurazione della repubblica 


. borghese; infatti, fino all'aprile del 1917, 


il programma dei socialdemocratici non 
andava oltre la costituente e l’instau- 
razione della repubblica democratica. 
Fu lo sviluppo dei soviet e la crescente 
influenza del movimento anarchico 


‘all’interno di essi che spinsero Lenin 


ad adottare un programma rivoluzio- 
nario, rapidamente gettato alle ortiche 


‘ Strane storie 


Emma Bonino, la S 


Emma Bonino, attuale Ministro degli 
Esteri, parlamentare dal 1976 e fin da 
allora alter-ego dei trasformismi infiniti di 
Marco Pannella, è senz'altro tra i politici 
più navigati chiamati a svolgere incarichi 
di primo piano nel governo Letta. 

Nelle settimane precedenti alle ele- 
zioni presidenziali, come è noto, singoli 
esponenti di tutti i principali schieramenti 
parlamentari avevano avanzato addirittura 
la sua candidatura al più alto scranno 
dello Stato, rinforzata dalle “Quirinarie” 


del Movimento Cinque Stelle che la inclu- 


devano nella lista dei papabili, sia pure in 
penultima posizione. 
in quei giorni di trasversali ovazioni 


alla presunta “caratura politica” di questa. 


parlamentare di lungo corso, poche sono 
state, sui quotidiani a larga diffusione, le 
voci dissonanti. 

Un intervento di M. Zucchetti, tempo 
fa promotore della mailing list “Scienziati 
contro la guerra”, sul blog del “Manifesto”, 
e un paio di articoli di Travaglio sul.“Fatto 
Quotidiano”, rammentavano, tra il 6 e il 7 
aprile, alcuni tratti distintivi del personag- 
gio: “mi ricordo molto bene la Bonino del 
1999. «Guerra giusta» ebbe il coraggio 
di proferire [...] parlando dell’aggressio- 
ne alla Jugoslavia del 1999, cui il signor 
baffino D'Alema partecipò con grande 
entusiasmo, posto sul soglio della Presi- 
denza del Consiglio [...] La Bonino diede 
fondo alla peggiore risma di stereotipi [...] 
costruita ad arte per smembrare quel che 
restava della Jugoslavia e consegnare il 
Kosovo al UCK, che non erano «i parti- 


giani» buoni, come Bonino e i suoi accoliti ‘ 


cercarono di farci credere, bensì un'orga- 
nizzazione criminale di trafficanti di droga 
ed assassini, cui la NATO concesse di 
buon grado la mano libera in Kosovo, così 
da fare - quella volta sì — ‘pulizia etnica” 
scriveva Zucchetti. | 

“Da sempre radicale, si è poi candi- 
data nel '94 con Forza Italia fondata da 
Berlusconi, Dell'Utri, Previti & C., e col 
centrodestra berlusconiano è rimasta 


alleata, fra alti e bassi, fino alla rottura del 


2006, quando è passata. al centrosinistra. 
[...] Nel "94 [...] appena eletta, fu indica- 
ta dal Cavaliere assieme a Monti come 
commissario europeo. [...] Molte delle sue 
battaglie, referendarie e non, coincidono 


una volta che il potere bolscevico si fu 
consolidato. 

Ma torniamo al ragionamento di 
Stalin: la prassi, la politica della so- 
cialdemocrazia sono corrette perché 
sviluppate in modo deduttivo a partire 
da metodo dialettico e dalla teoria ma- 
terialista di Marx ed Engels; il metodo 
dialettico e la teoria materialista offrono 
una corretta interpretazione della realtà 
perché su di esse si basa l’azione del 
proletariato influenza dalla socialdemo- 
crazia. Ridotto all'osso questo è il ragio- 
namento circolare di Stalin, condiviso in 
forme più eleganti e sofisticate da tutti 
i socialisti autoritari. 

Il brano sul socialismo “proletario” 
prosegue occupandosi della dittatura 
del proletariato e della lotta parla- 
mentare: Stalin ovviamente difende 
la concezione autoritaria e legalitaria 


della socialdemocrazia, e attacca gli. 


anarchici. L'esperienza ha dimostrato 
che la dittatura del proletariato ha por- 
tato alla ricostruzione del regime capi- 


talistico, mentre la lotta parlamentare 


ha portato alla corruzione delle forze 
socialiste e comuniste che vi hanno 


= partecipato, confermando le previsioni 


degli anarchici. 
Più che la conferma di singoli punti, è 


stato confermato l’approccio sostenuto - 


dal movimento anarchico: i socialisti 
autoritari hanno ‘sempre sostenuto e 


col programma berlusconiano” di “dere- 
gulation del mercato del lavoro (con tanti 
saluti allo Statuto dei lavoratori, articolo 
18 in primis) [...] Per non parlare del via 
libera alle guerre camuffate da ‘missioni 
di pace’ in ex Jugoslavia, Afghanistan e 
Irak” sintetizzava Travaglio. 

Queste ricostruzioni, pur segnalando 
aspetti rilevanti, non facevano menzione 


‘di una delle vicende più inquietanti, legate 


al periodo in cui la Bonino fu Commissa- 


.rio europeo con portafogli, e con delega 


alle politiche dei consumatori, alla pesca 
e alle attività dell"ECHO” (European 
Community Humanitarian Office). Vicen- 
da che, pure, ebbe, a suo tempo eco su 
settimanali a larghissima diffusione, come 
‘Famiglia Cristiana” e 
atti parlamentari,. 

Nel numero di ‘Famiglia Cristiana” 
pubblicato il 21/03/99, B. Carazzolo, A. 
Chiara e L. Scalettari firmavano un arti- 
colo intitolato La nave dei misteri in cui, 
riferendosi alla “Shifco, unica flotta batten- 
te bandiera somala, ufficialmente dedita 


alla pesca e al commercio di prodotti ittici 


provenienti dal Corno d'Africa”, scriveva- 
no: ‘L'hanno-più volte accusata di darsi 
a traffici illeciti di armi. Senza dubbio è 
stata l’ultima cosa su cui ha indagato Ilaria 
Alpi: di essa le parlò il sultano di Bosaso 


nell'intervista registrata poco prima di tor- 


nare a Mogadiscio e venire assassinata, 
insieme con l'operatore Miran Hrovatin, il 
20 marzo 1994 [...] Quel nome compare, 


infine, in informative dei nostri servizi se- 


greti, nonché in verbali della Digos”. Ma, 
nonostante ciò, osservavano sconcertati 
gli autori, a dicembre del 1998, “la com- 
missaria Emma Bonino ha autorizzato le 


-navi della Shifco a esportare il pesce in 


tutti i Paesi della Comunità”. 

. "La concessione è stata firmata perché 
le navi della Shifco rispondevano ai requi- 
siti tecnici, amministrativi e igienico-sani- 
tari richiesti da Bruxelles”, era stata la re- 
plica del portavoce ufficiale della Bonino. 


Eppure, Il 7 luglio 1998, la Somalia Unit, 


delegazione speciale dell'UE con sede a 
Nairobi, aveva inviato agli organi di con- 


-trollo comunitari dettagliate informazioni 


sulla Shifco, concludendo che “esistono 
voci persistenti sul coinvolgimento della 
compagnia in traffici di armi e in altre at- 


y 


‘L'Espresso’, e in 


continuano a sostenere che la teoria e 
la strategia del partito sono le armi prin- 
cipali per garantire il successo rivoluzio- 
nario e il pericolo delle degenerazioni; 
la corretta applicazione «dei principi del 
socialismo scientifico è garantita dalla 


. disciplina e dalla sottomissione dei 


militanti ai dirigenti, unici in grado di in- 
terpretare le parole dei profeti. La storia 
ha dimostrato che i partiti autoritari sono 
crollati miseramente di fronte all’aggres- 
sione dello Stato; è successo ai partiti 
socialisti in Germania e in Italia di fronte 
all'aggressione fascista, è successo ai 
partiti comunisti che si sono adeguati 
progressivamente al sistema, rivedendo 
poco alla volta i principi fondamentali, 
transigendo in cambio di un pugno di 
voti o di una fetta di potere. Questo è 
successo perché i dirigenti socialisti O 
comunisti erano malvagi, deboli, infidi? 


Forse, o forse erano i migliori militanti 
. del movimento operaio. Gli anarchici 


hanno sempre sostenuto che la funzione 
finisce per corrompere anche il migliore, 
che ogni governo, per sua natura, ha 
bisogno di un ceto privilegiato che lo 
appoggi poiché non potendo acconten- 
tar tutti avrebbe bisogno di una classe 
economicamente potente che lo appog- 
gi in cambio della protezione legale e 
materiale che ne riceve; che ogni par- 
lamentare, sia pure il più rivoluzionario, 
è costretto a mediare con i parlamentari 
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delle altre forze politiche per far passare: 
qualche misura a favore degli operai, 
ad annacquare il proprio programma 
per ottenere qualche voto in più. In tal 
modo, quel poco.di bene che viene ai 
ceti popolari dall'azione parlamentare 
dei loro rappresentanti, viene vanificato 
dalla corruzione e dalla divisione che si 
genera tra gli stessi ceti popolari. — 
Per gli anarchici, la strada imboc-. 


. Cata conduce inevitabilmente ad una 


destinazione, la strada della delega e 
del governo non può portare all’eman- 
cipazione del proletariato. In altre parole 
è l’attività pratico-sensibile degli uomini 
che determina il loro essere e, in ultima 
istanza, anche le loro convinzioni, e non 
viceversa. Questa è la base del mate- 
rialismo degli anarchici, è la base della 
diffidenza versi | socialisti “scientifici” 
che, dietro le loro formule astruse, cer- 
cano solo di sottomettere i movimenti di 
trasformazione sociale ai loro interessi 
di partito. Per questo i dottrinari, alla cui 
schiera indubbiamente Stalin appartie- 
ne, hanno in odio l’anarchismo: l'auto- 
nomia del proletariato, l’organizzazione 
federalista e autogestionaria, l'abolizio- 


ne dello Stato, elementi caratterizzanti 


dell’anarchismo, segnano la fine del loro 
ruolo nefasto. | 


Tiziano Antonelli 


hifco e Ilaria Alpi. 


tività illegali”. Risaliva, Invece, addirittura, 
al novembre1992 l’esposto-denuncia sui 
traffici illeciti della compagnia somala 
presentato alla Procura della Repubblica 
di Roma dal consulente del Ministero 
degli Affari Esteri P. Ugolini, di stanza 
in Somalia dal 1986 al 1990. “Di Shifco 
si parla poi in note riservate dei servizi 
segreti. La prima, del Sismi [...] è datata 
maggio-giugno 1993: «Si è appreso che 
presso il porto di Livorno avrebbe fatto 
scalo, per lunghi periodi, un peschereccio 
battente bandiera somala di colore bianco, 
di proprietà della Shifco, che sarebbe in 
realtà stato utilizzato per un traffico inter- 
nazionale di armi». Ne seguono altre, che 


‘ segnalano le dubbie attività della società. 


Vengono redatte sia dal Sismi (maggio- 
giugno ‘94, dicembre ‘94, aprile 1995), che 
dal Sisde (gennaio 1995)” concludevano 
Carazzolo, Chiara e Scalettari. 

Nella seduta del 19 marzo della Ca- 
mera dei Deputati, M. Paissan presentò al 


“ governo un'interrogazione sull'argomento, 


riassumendo quanto era emerso sui con- 
sistenti sospetti di un coinvolgimento della 


Shifco nell’assassinio di Ilaria Alpi e Miran’ 


Hrovatin. nel traffico d'armi e in “altre atti- 
vita illegali” come il traffico di rifiuti tossici, 
sottolineando le responsabilità del com- 
missario Bonino e dell'allora ambasciatore 
italiano in Somalia, Francesco Sciortino, 


in merito alla licenza concessa a tale - 


compagnia, a dispetto delle segnalazioni 
pervenute, e chiedendo una sospensione 
cautelativa di tale licenza. 

Poi, come quasi sempre accade nelle 


| alte sfere, il muro dell’ omertà tornò a co- 
prire ogni responsabilità ed ogni indagine. . 


Il primo marzo 2010, sul sito dedicato 
alla memoria di Ilaria Alpi e alle indagini 
sulla sua morte (http://www.ilariaalpi. 
it/?p=2918), compariva un dettagliatissi- 
mo articolo che aggiornava sui nuovi dati 
acquisiti, in merito agli. spostamenti delle 


navi Shifco negli anni Ottanta e Novanta, . 


e denunciava l'immutata situazione, che 
a tutt'oggi permane, perfettamente sinte- 
tizzata nel suo amaro titolo: “Sedici anni 
senza Ilaria ma le navi su cui lei indagava 
solcano ancora i mari”. Al prossimo marzo, 


| gli anni saranno ormai venti. 


M@arco Malacapa 
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ermArzione 


Bergamo 
Manifestazione 
«contro gli 
allevamenti di 
 visoni 


‘. Sabato 8 Giugno si è svolta a Ber- 
gamo una manifestazione di carattere 


nazionale in opposizione all'imminente . 


apertura degli allevamenti di visoni a 
Misano e ad Antegnate. L'iniziativa è 
stata indetta dal Coordinamento Libèr 
< *Selvàdec, nato poco più di un mese fa 
dall’incontro tra “varie realtà e individua- 


lità gia impegnate nel locale e altrove. 


nella liberazione animale, nell’ecolo- 
gismo radicale, nelle lotte sociali (...)”. 
Lo scopo di questo progetto è quello di 
opporsi, non solo agli allevamenti nella 
suddetta provincia, ma a qualsiasi al- 
levamento e forma di sfruttamento, sia 
essa dell’uomo sull'uomo, dell’uomo su- 
gli altri animali o dell'uomo sul pianeta; 
giunti a questo punto è semplice com- 
prendere il motivo per cui antifascismo 
e antispecismo viaggino da sempre pa- 
ralleli verso la medesima direzione - lo 
testimoniano anche le diverse bandiere 
antifasciste presenti nel corteo -. Nelle 
settimane antecedenti si sono tenuti di- 
versi incontri (Bergamo, Milano, Roma, 
Lecco) di presentazione del coordina- 
mento e della giornata dell’8 Giugno. 
Come previsto dal programma, il tutto ha 
avuto inizio intorno alle ore 14:00 presso 
il piazzale della Malpensata, dove circa 
150 compagn*, giunti da diverse zone 
d'Italia a sostegno dell'iniziativa, si sono 
dati appuntamento. Questo momento di 
socialità e convivialità si è protratto per 
oltre un'ora fra banchetti di libri, musi- 
ca, e cibi vegan autoprodotti da alcun* 
compagn* nel corso della mattinata. 
Intorno alle ore 15:30 è stato effettuato 
uno speakeraggio informativo, dopo il 
quale ha avuto inizio la manifestazio- 
ne. Seguito da diversi agenti in tenuta 
antisommossa e DIGOS, il corteo ha 


attraversato il sottopasso, svoltato a 


destra e proseguito lungo via Bono- 
melli; arrivato di fronte a McDonald's, 
il corteo si è arrestato e i manifestanti 


hanno intonato diversi slogan contro. 


questa multinazionale, protagonista di 
crimini quali lo sfruttamento del lavoro 
minorile, le devastazioni ambientali 
e gli allevamenti intensivi. Un leggero 
attimo di tensione si è verificato quando 
un agente della DIGOS ha tentato di 
‘oltrepassare il corteo per raggiungere 
le posizioni di testa. Quest'individuo 
è stato prontamente allontanato da un 
gruppo di attivisti, sebbene l'episodio sia 
stato interamente video-documentato da 
un secondo agente! La manifestazione 
ha proseguito, fra slogan e volantinaggi, 
snodandosi lungo le principali vie del 
. centro e concludendosi presso il Muni- 
-Cipio intorno alle ore 18:00. 
L'obbiettivo della giornata era quello 
di portare all’attenzione dell'opinione 
pubblica una triste realtà come quella 
dell'industria della pelliccia, una realtà 
che vede in Giovanni Boccù (presidente 
dell’Associazione Italiana Allevatori Vi- 
soni) uno dei suoi principali sostenitori; 
essa rappresenta solamente uno dei 


tanti volti dietro a cui si cela questa. 


società che, anteponendo il profitto a 
qualsiasi altra cosa, ha individuato nello 
sfruttamento uno dei mezzi più efficaci 
per raggiungere i suoi scopi. 

PER LA LIBERAZIONE DI QUALSI- 
ASI ESSERE VIVENTE! 


Alessio Gentili 


Amianto 
mai più! 


Monfalcone, 10 giugno 2013 
._ A tutti gli associati, aderenti, sim- 
patizzanti. 

E prevista per il 25 o 26 giugno 
prossimi la pronuncia della sentenza re- 
lativa al primo maxi processo pendente 
presso il Tribunale penale di Gorizia per 


le morti derivanti dall'esposizione all'a- 


mianto: questo primo troncone riguarda 
il decesso di 87 operai ed operaie dello 
stabilimento della Fincantieri di Monfal- 
cone. Gli imputati sono una trentina di 


dirigenti del colosso della cantieristica 


navale e di varie.ditte esterne. 
Risalgono al 1998 le prime tre denun- 
ce depositate alla Procura della Repub- 
blica da altrettante coraggiose vedove, 
riunitesi intorno all'Associazione Esposti 
Amianto di Monfalcone, che non poteva- 
no accettare con rassegnato fatalismo la 
morte dei propri compagni di una. vita. A 
quelle ne sono seguite altre, che sono 
confluite nel largo fiume di denunce 
che già da tempo ormai arrivavano dai 
medici che riscontravano decessi dovuti 
proprio a questa causa. Fra le province 
di Gorizia e Trieste si calcola che pos- 
sano essere fino ad oggi circa 2000 i 


decessi derivanti dall'esposizione alle 


polveri di asbesto. 

Negli anni successivi non è stato fa- 
cile ottenere la risposta dello Stato. Per 
tanti anni è stato necessario rivendicare 
verità e giustizia per quelle morti, coin- 
volgendo anche le più alte cariche dello 
Stato. Risale al 2008 l'avocazione di una 


- trentina di fascicoli, relativi a casi di de- 


cesso causati da mesotelioma, da parte 
del Procuratore Generale presso la Cor- 
te d'Appello, dott. Beniamino Deidda. 
Da quel momento è stato costituito un 
pool di inquirenti ed esperti — operanti 
presso la Procura di Gorizia — che hanno 
esaminato centinaia di fascicoli confluiti 
attualmente in vari tronconi di indagine. 

Il dibattimento si è sviluppato attra- 
verso una serie di udienze in cui sono 
sfilati centinaia di testi e numerosi periti. 
Sono costituiti parte civile in questo 
processo la Regione, la Provincia di 
Gorizia, il Comune di Monfalcone, ll- 


NAIL, lAssociazione Esposti Amianto . 


e la CGIL, ad esprimere — una volta di 
più — il senso della dimensione - non 
solo individuale o familiare - ma anche 
collettiva del dramma sotteso alle morti 
da amianto. 

Il Pubblico tinigiero ha concluso 
la propria requisitoria chiedendo la 
condanna, per alcuni degli imputati, 
fino a nove anni di reclusione. Il senso 
della rivendicazione dell’Associazione 
Esposti Amianto è ben chiaro. | processi 
non servonoa consumare una vendetta, 
ma servono a ricostruire da un lato la 


. verità dei fatti, la verità sulla storia degli 


operai di Monfalcone morti con l’unica 
colpa di essere andati a lavorare, su cui 
si dovra fondare la memoria di questo 
Paese. Ma servono anche a riaffermare 
un semplice principio: che non impedire 
la morte di un lavoratore, facendo pre- 
valere logiche di arido profitto rispetto 
alla tutela della sicurezza e dignità 


 dell'operaio, è reato. 


. Per questi motivi, invitiamo tutti — 
singoli cittadini, operai, associazioni 
rappresentative delle categorie inte- 
ressate, rappresentanti degli enti pub- 
blici - a partecipare alla lettura della 
sentenza, non per fare del processo 
uno spettacolo, ma per una più incisiva 
presa di coscienza di un'esperienza e 
di un dramma collettivo. | 

Il Presidente del Tribunale ha fissato 
due date, il 25 ed il 26 di giugno a partire 
dalle ore 9.30, per le ultime repliche 
degli Avvocati e dei Procuratori, poi si 
ritirerà in Camera di Consiglio ed infine 
pronuncerà pubblicamente in aula la 
sentenza. Purtroppo non si potrà cono- 
scere fino all'ultimo momento in quale 
delle due giornate ed in che orario av- 
verrà la lettura. Saremo comunque pre- 
senti, ed invitiamo tutti voi ad esserlo. 

L'unica battaglia che si perde è quella 
che si abbandona. 


Associazione Esposti Amianto 
Sezione di Monfalcone 


.- info@amiantomaipiu.it- 


Nel nome di 


Mastrogiovanni 
contro la tortura 


Riceviamo e pubblichiamo 


Ne era certa Raffaella Ruberti, prima 
di lasciarci, che avremmo continuato a 
chiedere giustizia per la morte di Fran- 


. co Mastrogiovanni e sapeva anche che 


l'insegnante libertario sarebbe diventato 
il simbolo di una “nuova” battaglia con- 


-tro la tortura in Italia. Dalle montagne 


del Cilento, nelle quali quattro anni fa 
i grandi media e i domini locali cerca- 
rono di circoscrivere, tra l'indifferenza, 
il “Comitato verità e giustizia per Fran- 


co”, siamo “approdati” nelle Università, 
al Senato, in decine di centri sociali, 


‘associazioni, circoli. Le manifestazione 
‘e le occasioni di dibattito sulle morti di : 


Stato non si contano più: da Carrara, 


ad Alessandria a Cosenza molti citta- 


dini partecipano e chiedono che non 
accada mai più che un fermato, un 
ricoverato, un detenuto debba morire 
in strutture della Repubblica che do- 
vrebbero curare, difendere e tutelare i 


cittadini. Articoli, libri, rappresentazioni ` 
‘teatrali, tesi di laurea hanno arricchito, 
‘negli ultimi anni, il settore artistico e 


culturale italiano non sempre sensibile 
al tema dell’antipsichiatria. Sabato 1 
giugno, presso il Dada Design di Saler- 
no, si è tenuto un incontro — dibattito al 
quale erano presenti: Michele Capano, 
legale di parte civile per il “Movimento 
per la giustizia”, l'avvocato Valentina 
Restaino, legale di parte civile dell’as- 
sociazione “Unasam”, Vincenzo Serra e 
Giuseppe Tarallo del “Comitato verità e 
giustizia per Franco Mastrogiovanni”. In 
quella occasione si è deciso di ricorrere 
in appello contro la-sentenza che ha 
assolto tutti gli infermieri condannando 
soli i sei medici. Martedì 111 giugno, 
grazie alla costante sensibilità di Luigi 
Manconi, anche Il caso Cucchi è ritor- 


‘nato in Parlamento. La presidente della 


Camera, Laura Boldrini, ha ricevuto Ita- 
lia Cucchi, la sorella di Stefano, insieme 


ad altri familiari delle “vittime di Stato” 


tra cui anche: Lucia Uva, la sorella di 
Giuseppe Uva - morto nel 2009 a 43 
anni nella caserma dei carabinieri di 
Varese; Patrizia Aldrovandi, la madre 


di Federico, lo studente ferrarese ucci-- 


so da quattro poliziotti nel 2009, a soli 
18 anni, Claudia Budroni; Domenica 
Ferrulli; Melania Rizzoli, Grazia Serra, 
nipote di. Franco Mastrogiovanni. Mar- 
tedì 18 giugno, a partire dalle ore 9.30, 


presso l'ex Chiesa S. Maria Alemanna. 


a Messina, si terrà il convegno di pre- 
sentazione della campagna sociale “Ll- 


. BERAMENTE. Campagna per la tutela 


dei diritti civili delle persone sottoposte 
a trattamenti psichiatrici contro la loro 
volontà (TSO)”, promossa dal Comitato 
Iniziativa Antipsichiatrica, in collabo- 
razione con. l'associazione Penelope 
- Coordinamento solidarietà sociale e 
con il patrocinio del Centro Servizi per 


il Volontariato (Cesv) di Messina. Sarà 
| presente, per il Comitato Verità e Giu- 


stizia per Franco” lo psicologo Natale 
Adornetto. Dopo Bolzaneto, la caserma ` 
Raniero di Napoli, la Diaz, le evidenze 
emerse dalle ispezioni a sorpresa di 
ignazio Marino agli OPG non si può più 
rinviare l'inserimento del reato di tortura 
nel codice penale italiano. 


Angelo Pagliaro 


Napoli 


solidarietà 


antifascista 


Napoli, 11/6 — Napoli antifascista per 
Zulù e Clément 

| fascisti sono funicolari senza 
corrente. Napoli è antifascista 

Poche gocce di pioggia non sono 
bastate per fermare l’antifascismo nå- 
poletano, che |'11 giugno si è ritrovato 


‘in piazza per manifestare la propria soli- 
| darietà a Luca “Zulù”, storico compagno 


e artista del movimento antagonista ag- 
gredito da 20 fascistelli a Velletri, e per 


- ricordare il compagno Clément Méric, 


giovanissimo antifascista e militante di 
un sindacato studentesco. ucciso da 3 
fascisti francesi. 

All'iniziativa, lanciata dai 99 Posse (i 
gruppo in cui milita e suona Zulù), hanno 
partecipato moltissime organizzazioni e 


‘collettivi della regione convinte che “l'u- 


nico fascio buono è quello di friarielli”., 
realtà che da sempre praticano l'anti- 


fascismo nei territori della Campania 


stando col culo in strada e prendendo 
parte alle variegate lotte locali. 

. II presidio si è in seguito trasformato 
in.un corteo che ha attraversato il centro 
storico della città, diffondendo volantini 
sulle recenti aggressioni fasciste e riba- 
dendo con slogan e cori l'importanza di 
un antifascismo militante e quotidiano. 

Non un solo fascio si è fatto vedere 
durante tutto il corteo. Che peccato... 
Sarebbe stato bello spiegargli pragma- 
ticamente cosa succede da queste parti 
quando si vede un punto nero (va senza 
dire, che non sia un nero d’anarchia)! 


zOrba 


Terra bruciata 


l = continua dalla prima pagina m 


megalopoli da 13 milioni di abitanti, 


grandi manifestazioni si tengono nei 
quartieri operai e popolari, come a Gazi 
dove è radicata la comunità alawita e 
la sinistra rivoluzionaria. Per questo, 


ormai quotidianamente, ad Istanbul la. 


polizia blocca ponti, traghetti e trasporti, 
cercando di tenere divisi i manifestanti 


che si muovono dalle diverse parti della 


città, sciogliendo con la forza i cortei 
prima che possano raggiungere numeri 


troppo alti, per impedire che le diverse. 


manifestazioni possano unirsi. 

La rivolta inoltre è estesa a quasi 
tutto il paese, nei giorni di maggiore 
tensione si sono tenute manifestazioni 
di protesta in 78 provincie su 81. Per 


capire la protesta bisogna quindi anche. 


allargare lo sguardo su tutta la Turchia. 

Questo ci permette di capire anche 
quanto sia reale il rischio di strumenta- 
lizzazione della rivolta da parte dell’op- 
posizione. Il CHP infatti, il partito che 
rappresenta l'opposizione “kemalista” 
repubblicana, autoritaria e laica, sta 
provando a ricostruirsi un'immagine 
dopo gli scandali che lo hanno travolto 


negli ultimi anni. In alcuni centri è stato. 


protagonista delle proteste e certamente 
aspira a trasformare questa rivolta in un 
rapido mezzo per tornare al governo. 
Per ora, tuttavia, siamo ancora lontani 
dallo scontro tra partiti per il potere, ed 


il movimento di lotta, nella sua com- 


plessità, continua a mantenere grazie 


alla partecipazione di massa e all’e- 


terogeneità dei suoi partecipanti, una 
certa autonomia dal CHP come dagli 
altri partiti di opposizione. 


Questa pluralità, piena di contrad-. 


dizioni, corrisponde ad un movimento 
che sicuramente non è caratterizzato 


«univocamente in termini di classe. Se 


da una parte troviamo la sinistra rivo- 


luzionaria, gli anarchici, i sindacati di 


classe, il proletariato dei quartieri più 
“sovversivi” delle grandi città, dall'altra 
troviamo i professionisti (avvocati, me- 
dici, giornalisti), che in Turchia hanno 


“una grande tradizione di impegno civile, 


troviamo studenti, settori borghesi le- 


| gati ai partiti di opposizione, dipendenti 


dell'apparato statale. Anche in questo 


. caso una pluralità che va letta nello spe- 


cifico contesto turco, ma che va anche 
assunta come dato di fatto, pure come 
limite del movimento. 


“Nessuno deve lamentarsi della 


‘ polizia” 


Questo ha dichiarato il vice premier 
turco Bulent Arinc. La polizia dopotut- 
to difende la legittimità del governo 


democratico e difende la legalità e la- 


credibilità del paese a livello internazio- 


‘ nale dall'azione illegale di gruppetti di 


facinorosi che vogliono solo alimentare 


-le tensioni sociali. Proprio come in Italia, 


in Grecia, in Germania e in tutti gli stati 
democratici. 
| media che in e ci mostrano le 


violenze della polizia a Taksim e che 


criticano il pugno di ferro del governo 
turco, non smettono mai di ricordarci i 


“gravi effetti della rivolta sull'economia 


turca e di mostrarci come chi manifesta 


non abbia nessuna possibilità contro - 


l'agguerrita polizia e sia, in ogni caso, 


| destinato alla sconfitta. Anche questa è 


propaganda. Ma chi lotta in Turchia non 
si sta “lamentando”, non è semplice- 
mente vittima della brutalità, è in rivolta 
contro lo stato terrorista e la devasta- 
zione capitalista. In Turchia lo stato si 


dibatte cercando di soffocare ogni fuoco. 


di rivolta, mentre un ampio movimento 


da settimane lotta per la liberta. 


Ora il governo AKP ha un piede nella 
fossa, o meglio nella buca di Gezi Park. 


Per i sondaggi il partito di Erdogan sta. 


perdendo molti consensi, la protesta 
non sembra ancora destinata a spe- 


hai rinnovato l'abbonamento? 


pa 89947345 intestato a Federico Denitto CP P812, 
341 00, Trieste centro. 


gnersi in breve tempo e finora le mosse 
del governo non hanno fatto altro che . 
alimentarla. 

Ma è ancòra presto per fare qualche 
previsione. Oltre al braccio di ferro tra il 
governo e il movimento di lotta, al ruolo 
delle opposizioni e dell'esercito, ci sono 
anche fattori esteri, tra cui la questione 
siriana che proprio nelle ultime settima- 
ne- gli USA stanno forzando. 

La rivolta in atto, ha già raggiunto dei 
forti obiettivi simbolici, si tratta ora di'ca- 
pire se sarà capace non solo di reggere 
alla repressione ma anche di bloccare i 


progetti imperiali e interventisti dello sta- 


to turco, divenendo realmente incisiva. 


Dario Antonelli 


` Jenga 
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Bologna 
Il divenire delle lotte 


Sembra che tutto sia fermo, sta- 
- gnante e invece c'è fermento. La lotta 


di classe in Italia non si pone solo su un 


terreno difensivo, di resistenza di fronte 
agli attacchi padronali ma in molte oc- 


casioni riesce a contrattaccare. Quando . 


questo avviene la presenza dell’autor- 
ganizzazione è elemento determinante. 


Anche se le organizzazioni “di base” del 


mondo del lavoro hanno sperperato il 
patrimonio delle lotte degli anni ‘80 e ‘90 
dentro i conflitti, troviamo anche spez- 
zoni di queste realtà accanto. a comitati 


e assemblee autonome e spontanee.. 
L'unità dal basso, sulle lotte concrete: la 


solidarietà che si può sviluppare attorno 
ad una lotta; la critica all'economia ca- 
pitalistica ed alle strutture del dominio 
e dell'oppressione. Su questi sentieri 
ragioniamo per un gyenjre delle lotte. 


Venerdì 21 giugno: 

le lotte nella logistica è gli interessi 
capitalistici nella movimentazione delle 
merci; ne parliamo con Tiziano Anto- 
nelli, lavoratore della logistica, della 
Federazione Anarchica Livornese, e 
con lavoratori delle cooperative in lotta. 

Venerdì 28 giugno: 

trasporto delle cose, trasporto delle 
persone, lotta dei lavoratori e dei cittadi- 
ni; ne parliamo con Maurizio Barsella co- 
ordinatore nazionale della Cub-Trasporti 


e con lavoratrici e lavoratori di Tper e 


Coopertone. 
Venerdì 5 luglio: le lotte nella sanità; 


ne parliamo. con Pino Petita dell’USI 


sanità e del Coordinamento Lavoratori 
Ospedalieri e con lavoratori della sanità 
“di Bologna 

Circolo anarchico Berneri, piazza di 
porta s. stefano 1, dalle ore 19 aperitivo 
libertario a seguire discussione. 


berneri.indivia.net 


Bologna 
"Lunetta rossa. 


-Lunetta rossa. 

Chiudamo Casa Pound! 

Domenica 23 giugno 2013 al parco 
della Lunetta Gamberini, via degli Orti 
60, dalle 12 alle 22 giornata antifascista 
dedicata alla memoria di Clément Méric. 
Sport popolare: tornei di pallavolo, ba- 
sket, bocce, calcio, esibizione di boxe, 
muay. Ciclofficina. Breakdance area 
con workhsop. 

Mostra “scatti resistenti”. Workshop 


“antifascismo è antisessismo”. Presen- ` 


tazioni e dibattiti: “Difesa legale. Note 
per una maggiore consapevolezza” 
(2013) a cura dell’ Associazione di mutuo 
soccorso per il diritto di espressione; “La 
controrivoluzione preventiva” di Luigi 
Fabbri, a cura del Nodo sociale antifa- 
scista; collegamento con Paris antifa; 
tavola rotonda ‘entrismo e mimetismo 
delle nuove destre” con Forlì antifasci- 


sta. Musica dal vivo con The Strikes,- 


Hardcoro De Marchi, OTM Bolognina on | Rame” incontro con l'Avv. Simonetta 


-the move, Bologna ska jazz. Laboratori 
di arte e musica per i più piccoli. Cucina 
popolare e osteria anticlericale. 


Organizza Bologna Antifascista. 


Massenzatico (RE) 
Anarchismo e 
surrealismo © 


Mercoledì 19 giugno 
ore 20.00 buffet ` 
ore 21.00 dialogo con Arturo Schwarz 
. biografia: di Schwarz http:// 
it.wikipedia.org/wiki/Arturo_ Schwarz 
= circolo arci cucine del popolo via 
Beethoven 78/C || Paradisa 
info 329 0660868 
= www.cucinedelpopolo.org 
facebook: Centro Studi Cucine del 
Popolo 


. Saverio Ferrari 


Marghera (VE) 
Elias Mengwee live 


Mercoledì 26 giugno 


Gli Elias Mangwee tornano in for- 


mazione completa e compatta per pre- 


sentarvi le loro nuove canzioni e l'EP: 


La gioia elementare. Sarà una serata 


all'insegna della freschezza - se farà 


caldo —- o calorosa — se farà freddo... 


che ormani qua non se capisse più nien- 


te... Potrebbero anche esserci ospiti 

inattesi a suonare con noi e forse... - e 

sottolineo forse — un libro autoprodotto, 

auto editato, auto scritto da auto leg- 

gere... (proprio come piace a noi) da 
presentare in anteprima... 

Ateneo degli Imperfetti 

Via Bottenigo, 209 

Marghera (VE) 


Marghera (VE) 
L'ultima era | 


Sabato 22 gttignò de ore 17: 30 
presentazione del libro L'ultima era. 
. Comparsa, decorso, effetti di quella 
patologia sociale ed ecologica chiamata 
civiltà. Abbiamo cominciato diecimila 
anni fa. soggiogando la natura per tra- 
sformarla in “fattore produttivo” (attra- 
verso l'agricoltura) e oggi ci ritroviamo 


totalmente sottomessi a quella stessa 
Macchina civilizzatrice che abbiamo ` 


costruito per dominare il mondo. 
Basterà rimodernarne un po’ | “mo- 
tori” con una nuova Economia, una 
nuova Politica, una nuova Tecnologia, 
una nuova Scienza, una nuova Cultura 


per ritrovare un'esistenza che valga la . 


gioia di essere vissuta? Ne parliamo 


. con l’autore Enrico Manicardi avvo- 


cato e saggista. Come d'abitudine la 
convivialità post conferenza si regge 
sulla condivisione del cibo e del bere: 


è pertanto auspicabile che tutte le per- 


sone contribuiscano a rendere ricca e 
appetitosa la nostra mensa. 

Ateneo degli Imperfetti 

= Via Bottenigo, 209 

Tel. 327.5341096 


Rieti 
. Tre giorni di. 
I antifascismo 


Il elio ANPI EKA ale di Rieti | 


e il G. Libertario Popolo 33 presentano 


il primo evento del Coordinamento An- 


tifascista Rieti e Sabina. Dopo i recenti 


fatti che si sono susseguiti dal 25 Aprile - 


in poi nel capoluogo reatino, insieme ad 
associazioni ed organizzazioni antifasci- 
ste abbiamo deciso di promuovere una 
tre giorni all'insegna dell’antifascismo e 
della controinformazione. 


Gli incontri si svolgeranno. presso. 


la Camera del Lavoro di Rieti in via 


-= Garibaldi 174. 


Programma: 
Venerdì 21: | 

Ore: 18.30 “ricordando Franca 
Crisci 

Sabato 22: 


ore 18.00 Presentazione del libro “l 


denti del Drago”, incontro con l’autore 

Domenica 23: 

Ore 18.00 Presentazione del Saggio 
“Antifa”, incontro con l’autore Valerio 
Gentili. aii 

Ogni sera apericena sociale. 

Ora e sempre RESISTENZA!!! 


Salerno 
No Muos 


Iniziativa No MUGS. 

Salerno 21 giugno 2013 ore 18.30 
porticciolo pastena 
serata di controinformazione e con- 


fronto con altre esperienze di lotta per. 


la difesa’‘dei territori — 
. Dibattito pubblico 


Pippo Gurrieri (Comitato No Muos) 
e Comitato “Giu le mani dal Porticciolo” 
A seguire Distro opuscoli e libri 
anarchici 
Cena Sociale vegetariana 
Jam Session acustica 
Koltettivo Wobbly Comitato 
“Giù le mani dal Porticciolo” 


=- Novità 
Zero in Condotta 


. Monica Cerutti Giorgi 
LA CLOWN DI DIO 
Con una nota di Mara Paltrinieri e 
due annessi di Simone Weil 
pp. 106 EUR 8,00 
ISBN 978-88.95950-32-7. 


“La semplice persistenza di un qual- 
che servizio di umanità nel centro stesso 


della battaglia, nel punto culminante 


della ferocia, sarebbe una sfida clamo- 


rosa all’efferatezza scelta dal nemico e- 


impostaci a nostra volta”, scrive Simone 
Weil (1909-1943) nel Progetto di una 
formazione di infermiere di prima linea. 
Proposto ai vertici della resistenza 


francese a Londra durante la seconda 


guerra mondiale e ideato fin dai tempi 


della crisi dei Sudeti, il progetto intende 


portare il “coraggio non riscaldato dalla 
volontà di uccidere e avvolto da una 
tenerezza materna” sul fronte dell’im- 
maginario bellico maschile. 


kxk 


Antonio Orlando e Angelo Pagliaro 

CHICO IL PROFESSORE 

Vita e morte di Francesco Barbieri, 
anarchico dei due mondi. 


| Abbonati a UN! 


Pr raziaire di Francisco Madrid 
Santos ; i 


Coedizione La Fiaccola e Zero in 


Condotta pp. 352 EUR 22,00 
ISBN 978-88-95950-31 -0 


| pochi e scarni ritratti che restano 


di Francesco Barbieri ci consegnano 


un personaggio scomodo, un anarchico 
forte, energico, determinato, passionale 


che suscitava sentimenti contraddittori 


ed opposti: o un'immediata antipatia o 
una simpatia spontanea. “Era tutto per 
gli altri e sapeva ritirarsi a tempo quan- 
do la sua innata timidezza lo avvertiva 
che non eran pi&ugrve; necessari i suoi 
piccoli enormi servizi”, 


racconta:” Barbieri era uno che veniva 
dall’ America del Sud; era un mezzo as- 


| saltatore di banche, aveva.i nervi sfatti 
‘e viveva a suon di pastiglie “perché -lui 


era un mezzo gangster”. In quasi tutta la 


letteratura esistente, il nome dell’anar- 


chico calabrese viene sempre associato 
a quello di Camillo Berneri, che seppe 


- apprezzare e valorizzare le sue qualità 


di uomo coraggioso capace di grandi 
sensibilità e generosità e, al contempo, 
di grande fermezza e sangue freddo 
quando le condizioni lo richiedevano. 

I due autori hanno cercato di ri- 
comporre i tanti frammenti di una vita 


‘avventurosa vissuta tra la Calabria, il 


Sud America e l'Europa e conclusasi tra- 
gicamente, durante il conflitto spagnolo, 
nel corso dell'ultimo, cruento scontro 
fratricida tra anarchici e comunisti. 


‘Per copia saggio gratuita chiedere a: 


via posta: Federico Denitto 


| email: unamministrazione@virgilio.it 
| tel 3384802773 


Casella Postale 812 34132 Trieste centro 


Chi vapsise diffondere UN, anche in poche copie, ci contatti 
via mail: unamministrazione@virgilio.it 


Umanità Nova...un altro anno sulla cresta dell'onda! 


Abbonamento 2013 
55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € abb.+. gadget 


afferma uno 
“dei suoi compagni. Un altro libertario 


bilancio n° 22 al 14/06/13 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE o 
MILANO: a/m Massimo, Libr.Feltrinelli, 
179,00; 

SAVONA: Gruppo. Anarchico “P.Gori”-FAI, 
100,00: 

GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 35,00: 
EMPOLI: P.Becherini, 40,00; | 
ALESSANDRIA ` : A.Catale G.Dutante, 
#00 

Totale € 388,00 


ABBONAMENTI 


NIENSTAEDT (GER): P.Fruttuoso, — 


100,00; 
VICENZA: R.Comito, 65, 00: 


MONTAIONE: M.Mugnai, 55,00 i 
BARBARANO ROMANO: G. Missori, 
65,00; 

TERNI: M.Celentano, 55,00; 

FIRENZE: D. Vers (abb. Hirematt). 
160,00; 

SARONNO: M.Sangiorgi, (abb.arretrati), 
220/00) + 

CASTELNOVO NE’ MONTI: M.Bartoli, 


-65,00; 


EMPOLI: P.Becherini, 55,00; 


BUSSOLENO: G.R.Gillo, 65,00: 


PERUGIA: A_Vantaggi, 55,00; 


' CALVENE: A.Pozzolo, 55,00. 


Totale € 1.015,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: E.Calandri, 100,00; 
FIRENZE: D.Cocechi, 80,00. 
Totale € 180,00 . 


| SOTTOSCRIZIONI 


PREGASSONIA (Ticino CH): a/m Massimo, 
Cena di sottoscrizione ad U.N. del Collettivo 
‘Rollo’, -220,00; 

TORINO: L.Reposo, 50,00; 

PIETRA LIGURE: E.Laganà, 15,00; . 
SAVONA: Gruppo Anarchico “P.Gori”-FAI, 
80,00; 

BUSSOLENO: G.RGillo, 35:80: :; 


Totale € 400,00. 
TOTALE ENTRATE € 1.983,00 
USCITE 
‘stampa n°22 € 490,36 
| . spedizioni n°22 € 670,00 
| lavorazione spedizioni n.22 € 55,00 
spese gadget (libri), € 24,00 
. TOTALE USCITE € 1.239,36 
saldo n°22 € 743,64. 
saldo precedente - € 3.798,83 
SALDO FINALE = € 3.055,19 


(lista gadget su http://www. umanifanova. org/abbonamento) 


80 € e oltre... sostenitore 
90 € estero — 


Versamenti sul ccp n. 89947345 © 


intestato a Federico Denitto 


‘ Casella Postale 812 34132 Trieste centro | 
Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q00760102200000089947345 
| CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
intestato sempre a Federico Denitto 
Ricordarsi sempre di.scrivere nome, cognome e indirizzo completo 
di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


Tutt* gli/le abbonat* ad “Umanità Nova” in regola coi pagamenti usufruisco- 


| no di uno sconto del 20% sui libri del catalogo di “Zero in condotta” (www. 


zeroincondotta. org), spese di peawany comprese. 


Scrivere a 
Zero in Condotta - 


Casella postale 17127 — MI 67 -:20128 Milano 


| zic@zeroincondotta.org 


Versamenti sul CCP 98989831 intestato a Zero | in Condotta speciicando 


“abbonato UN” 


Nota sul prestito: per tamponare l'emer- 
genza di cassa un compagno dellammi- 
nistrazione ha dovuto prestare fino ad ora. 


. alle casse del giornale 1010,00 euro che 


andranno restituiti al più presto. Compagn*, 
diffusori e lettori/ici ne tengano conto. 


http Pi: mani tanova. ong 


a cura della Commissione Lavoro 


| della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei ayere 
i aa 
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Confermato licen- 
ziamento Riccardo 
Antonini 


4 giugno 2013: Sentenza a lutto! 
leri mattina il giudice del lavoro del 
Tribunale di Lucca, Luigi Nannipieri, ha 
confermato il licenziamento di Riccar- 
do. Di fronte al Tribunale vi è stato un 
presidio molto partecipato di familiari, 
cittadini, ferrovieri, lavoratori... Una 
partecipazione superiore a quella delle 
precedenti udienze. 


La decisione del giudice è sempli- 


cemente una sentenza ingiusta. Una 
sentenza “partigiana” schierata dalla 
parte sbagliata: quella dell'imputato 
Cav. Moretti che anziché garantire la 
sicurezza di cui c'è bisogno in ferrovia, 
continua a ripetere che in ferrovia “non 
esiste un problema sicurezza”. In questo 
viene clamorosamente smentito anche 
dall'Agenzia nazionale per la sicurezza 
ferroviaria (Ansf) e dalla stessa Commis- 
sione investigativa del Ministero delle 
Infrastrutture che proprio in questi giorni 
“raccomanda” le ferrovie ad eliminare o 
sostituire i picchetti (elemento che ha 
forato la cisterna dalla quale è fuoriu- 
scito il Gpl che ha provocato la strage). 
Quindi non sono solamente i ferrovieri, 
i familiari, i cittadini a rivendicare si- 
curezza e a puntare il dito sulle gravi 
responsabilità del gruppo dirigente delle 
ferrovie. 

Si è trattato di una sentenza com- 
plice con chi sacrifica la vita sull'altare 
del profitto. Una sentenza che oggetti- 
vamente istiga a penalizzare la salute e 
la sicurezza nei luoghi di lavoro e che, 
come conseguenza, rischia di avere 
pesanti responsabilità sulla vita dei 
lavoratori, dei viaggiatori e dei cittadini. 
Cittadini come erano le 32 Vittime della 
strage ferroviaria di Viareggio del 29 
giugno 2009, uccisi/e mentre riposava- 
no nelle proprie abitazioni credendo di 
essere nel luogo più sicuro della propria 

‘vita. Lo stillicidio di morti sui binari, 
‘ già impressionante (dal 2007 ad oggi 


sono 38 i lavoratori morti: uno ogni due . 


mesi!), rischia di appesantirsi enorme- 
mente. Per il semplice fatto che di fronte 
a pesanti sanzioni come sospensioni e 
licenziamenti a ferrovieri ed RIs impe- 
gnati a tutelare salute e sicurezza, sui 
binari non scorre solo il sangue, ma an- 
che il terrore a causa dell’intimidazione, 
del ricatto, della minaccia 

Dopo aver assistito alla relazione- 
vergogna dei periti del Gip poi smentiti 
clamorosamente, oggi assistiamo ad 
una sentenza-vergogna. Periti e falsi 
testimoni (addetti alla scorta di Moretti) 
sul libro paga delle ferrovie. 

Noi non tolleriamo e non ci stiamo. 
Lunedì 10 giugno ore 21.15 assemblea 
pubblica nella stazione di Viareggio. 
Sabato 29 giugno, 4° anniversario della 
strage ferroviaria, giornata della memo- 
ria e di mobilitazione! 


Associazione “Il Mondo che vorrei” 


Assemblea 29 giugno 
Medicina democratica — 
Sez. Viareggio 


I Sciopero alla TNT di 
Orbassano (To) 


Torino, 11.giugno, ieri dopo 3 ore di 
trattative tra delegazione di lavoratori 
Sicobas, 2 delegati Tnt di Piacenza e 
Bologna e i dirigenti della cooperativa 
3 M Trasporti si giunge a un accordo 
che segna un grande passo avanti 
per i lavoratori in sciopero da 3 giorni. 
L'accordo prima di tutto prevede l’ap- 
plicazione al 100% di tutto il CCNL, e il 


riconoscimento dell organizzazione sin- 
dacale SiCobas (punto più contrastato 


da 3 M e dalla Cisl, la quale era dovuta 
letteralmente scappare dietro fischi e 
cori dei laboratori che gridavano “andate — 


via venduti”.). Concluso l'accordo, da- 
vanti ai cancelli si tiene l'assemblea dei 
lavoratori, che si conclude con il caldo 
e lungo applauso alla lotta, ma anche 


e soprattutto a quei lavoratori, a quegli. 


studenti e a quei compagni solidali che 

in questi 3 giorni insieme ai lavoratori 

hanno tenuto duro davanti ai cancelli. 
Ma mentre si svolge l'assemblea 


giunge notizia che i lavoratori della 
GTIM e Fortuna (cooperative dell’in- 
terporto Pescarito) intendono aprire lo 
stato di agitazione. La lotta dei lavoratori 
della logistica continua. 

Ore 13, 7 giugno. TNT di Orbassano, 
dopo uno sciopero e un serrato fermo 
delle merci, con la mediazione di un 
dirigente TNT mandato dalla direzione, 
i lavoratori della 3 M trasporti costrin- 
gono la cooperativa ad accettare le 
condizioni proposte. Lunedì alle 9 e 
fissato l’incontro per la ratifica dell’ac- 
cordo, nel frattempo però lo sciopero 


riprende Lunedì alle 6, perché non vo- ` 


gliamo vendete la pelle dell'orso prima 
di averlo ucciso. 

Ore 15,30 il presidio e lo sciopero 
alla TNT di Orbassano continua. Abbia- 
mo visto arrivare il “presidente” di corsa 
da Bologna. | lavoratori sono decisi di 
continuare la lotta finché non accettano 
tutto. Si prevede un presidio perma- 
nente e continuazione a oltranza. Chi 
può viene a sostenere : interporto sud 
Orbassano (uscita lato tangenziale). 

Dalle 6.30 di stamattina i lavoratori 
della 3 M trasporti della piattaforma 
TNT dell’interporto Orbassano sono in 
sciopero, riuscitissimo, nonostante le 
minacce dei caporali. Siamo tutti com- 
patti e decisi davanti ai cancelli. . — 


6-7 giugno 2013 - S.I Cobas Torino 


Picchetto alla 
Granarolo 


Dalle ore tre di questa mattina alle 
ore 11, i lavoratori della Granarolo licen- 
ziati, appoggiati dai loro compagni giunti 
anche dall’Ikea di Piacenza, hanno 
picchettato il magazzino. La direzione 
della Granarolo ha decretato il loro 
licenziamento perché non accettavano 
la decurtazione del loro salario e hanno 


scioperato. 

I signori che vogliono quotare in 
borsa la loro società hanno fatto i loro 
conti in modo sbagliato: hanno detto 
di aver perso già un milione di euro in 
questa battaglia; sono pochi, si prepa- 
rino a mettere sul tavolo altri milioni per 
cercare di sconfiggere la lotta, perché 
noi saremo sempre li fino a quando i 
lavoratori entreranno nel magazzino. 


8 giugno 2013 - Si Cobas Bologna 


Licenziamento blitz 
di un operaio 


Per 5 anni Giuseppe Lemma di 25 
anni è stato un operaio puntuale, pre- 
ciso (e all'azienda andava bene), come 
tanti . Ma purtroppo a causa di forti 
dolori alla schiena (certificato da referti 
medici .- avendo una lombosciatalgia 
acuta in 15 sanabile solo con intervento 
chirurgico), e dopo aver chiesto ai suoi 
responsabili di essere spostato in una 
postazione consona ai suoi problemi 
fisici, tutto cambia! 

Giuseppe viene spostato dal magaz- 
zino al montaggio sollevatori nella cosid- 
detta “giostra”; conseguentemente i suoi 
problemi alla schiena aumentano fino al 
giorno in cui effettuata la visita ottiene 
la non idoneità per 1 anno, su quella 
postazione, firmata dal dott.Molinari. 

Peccato che solo dopo 3 giorni lo 
stesso medico. aziendale dopo una 
visita nel reparto sollevatori decideva 
insieme ai capi Fiat di cambiare in ido- 
neità ciò’ che era inidoneo, umiliandolo 
e costringendolo a prendere altri giorni 
di malattia. In contraddizione con la 
presa di posizione dell’azienda e sinda- 
cati servi sull’assenteismo; è assurdo e 
ingiusto togliere i soldi dalla busta paga 
perché “c'è troppa gente in malattia” e 
poi tenere gli operai con problemi fisici 
alla schiena in postazione pesante con 


carichi duri, e non parliamo solo dell’o-. 


peraio Lemma. 

Della serie “prima ti faccio ammala- 
re e poi ti tolgo i soldi”! E dopo cosa è 
successo? Il 23/05/2013 l'azienda co- 
munica all’operaio con 2 lettere spedite 
direttamente a casa, il licenziamento 
dello stesso per il superamento del 
periodo di comporto di malattia, senza 
spedire tra l’ altro la lettera di preavviso, 
avevano fretta. 

E i sindacati ? Niente, nulla, patate!!! 
L'operaio Lemma è stato abbandonato a 


se stesso. E’ bene sapere che Giuseppe 


si è recato nella sede Uil di Modena 
per vertenza (senza essere iscritto), la 
loro risposta è stata “noi non possiamo 
fare niente. 

Sabati di sciopero sono andati bene, 
e la conferma ci viene proprio dagli 
stessi delegati aziendalisti di Fismic-Uil- 
Fim-Cisl-Ass.quadri che hanno esposto 
sulla “loro bacheca privata” comunicati 
farneticanti (che mai avrebbero fatto se 
non colpiti nel vivo e ispirati dalla Fiat 
), ma dell'operaio Lemma e del suo li- 
cenziamento nessuna.traccia, nessuna 


denuncia, nessuna solidarietà, nessuna 
parola, niente! 

E visto che qualcuno di loro “auspica 
fantomatiche medaglie d’oro” noi rispon- 
diamo che tutti i delegati dei sindacati 
firmatari del contratto Marchionne sono 
parte del problema, loro, non loro o 
bronzo, sono parte integrante della 
olimpiade dello sfruttamento e del me- 
nefreghismo!!! 

Come gruppo di operai in lotta ci 
teniamo a precisare , sia per quelli più 
sfruttati e vessati dall'azienda, sia per 
quelli che adesso credono di star bene: 


©- non voltiamo lo sguardo e pensiamo; 


tutti potrebbero trovarsi nella stessa 
orrenda situazione, è voluto scienti- 
ficamente dalla Fiat per aumentare il 
rendimento con meno operai. 

‘ Risposta alla Cisl. Per quanto riguar- 
da i famosi 150 “somministrati”, non 
sono altro che operai interinali di cui 
molti in scadenza, altro che assunzioni 
clientelari come sempre i pochi “fortu- 
nati” colpiti da “fortuna”, di cui vaneggia 
il comunicato Fim-Cis! del 10 giugno 
(esposto nelle bacheche “ridotte” sotto 
custodia Fiat) . Lasciamo i ciarlatani sin- 
dacali alle loro frottole operai uniamoci 
ancora più forte e allarghiamo il gruppo 
di lotta degli operai, che ha dimostrato 


. forza e resistenza, colleghiamoci tra | 


reparti, partecipiamo alle iniziative di 


lotta a partire da questo stesso sabato 


15 giugno sciopero per l’intera giornata 
di lavoro. 


Gruppo di dat Fiat Cnh Modena 
12 giugno 2013 


Se la fabbrica deve 
bruciare, brucerà 
“Se la fabbrica deve bruciare, loi: 


cerà”, ha detto lunedì un delegato della 
CGT all annuncio della ENEKO. di 


700 posti di lavoro alla fabbrica Miche- 
lin di Joué-lés-Tours, divisa tra rivolta, 
rabbia e inquietudine. 

Verso le 16, decine di operai occupa- 
vano ancora i dintorni del sito, totalmen-. 
te fermo dopo che il turno del mattino, 


‘che doveva prendere servizio alle 4 e 


30, ha deciso di incrociare le braccia. 

Nessun camion entrava lunedì po- 
meriggio alle due entrate dedicate 
all'approvvigionamento del sito: così ha 
constatato un corrispondente dell’AFP. 

Qualche ora prima, centinaia di la- 
voratori, alcuni sostenuti dai familiari, si 
erano radunati nel cortile della fabbrica 
per diffondere la notizia. L'annuncio di 
Michelin doveva essere diffuso merco- 
ledi, ma dopo alcune fughe di notizie a 
mezzo stampa, alla fine l'ufficializza- 
zione della direzione è caduta come un 
masso in tarda mattinata. . 

“Questa mattina è stato necessario 
calmare gli animi. Alcuni erano pronti a 
dare fuoco ai pneumatici. Se la fabbrica 
dovrà bruciare, brucerà”, ha dichiarato 
Claude Guillon, delegato CGT, qualche 
minuto dopo la conferma da parte della 
direzione della cessazione nel 2015 del- 
la produzione di pneumatici per camion 
a Joué-lés-Tours. 

“Nel 2015 sarà finita per noi. Inve- 
ce loro hanno ingannato le persone 
facendo loro credere che, se avessero 
lavorato bene, avrebbero mantenuto . 
l’attività”, ha rincarato il delegato SUD, 
Olivier Coutant. i 

Arrivati poco dopo le 13, gli operai 
del turno pomeridiano non sono entrati. 


‘ e sono rimasti con i loro colleghi della 
| mattina 


Situazione preoccupante | 

Dal canto suo, il sindaco di Joué-les- 
Tours, Philippe Le Breton ha indicato 
durante una conferenza stampa che 
sperava che Michelin “fornisse delle 
spiegazioni comparate sulla scelta di 
Roche-sur-Yon al posto di Joué-les- 
Tours.. 

Verso le 13 e 30 il direttore della 
fabbrica, Jean-Denis Houard, è uscito 
per andare a incontrare gli operai. Ma, 
vedendo la presenza dei giornalisti, ha 
dichiarato: “lo non mi esprimo in questo 
clima negativo”. Egli è poi ritornato in- 
dietro tra i fischi degli operai. 

“Dopo la rassegnazione viene la ri- 
volta. Non andremo fuori dalla fabbrica, 
resteremo dentro. C'è del denaro nella 
fabbrica. Se Michelin non è capace di 
negoziare correttamente, perder più di 


quanto perderanno gli operai”, ha pro- 
seguito M. Guillon. 
“Noi siamo determinati”, ha detto 


il sindacalista. A Joué-les-Tours” ab- 
biamo uno strumento di pressione, il 
settore che fa la calandratura e che 
fornisce dal 25 al 30% delle fabbriche 
in Europa. Bloccando questo settore 
per una settimana, fermeremo dal 20 
al 25% delle fabbriche in Europa, ha 
minacciato. La calandratura è la fabbri- 
cazione delle parti tessili e metalliche 
degli pneumatici. 

“Appena dieci giorni fa, il nostro caro 
direttore ci ha inviato un documento 
dell'azienda di congratulazioni per | 
nostri tassi di rendimento. Dieci giorni 
dopo ci annuncia che ci mette alla porta. 
Faremo un casino”, ha esclamato M. 


Coutant. 


— Da partè degli operai c'è sconcerto 
e incomprensione. “Il gruppo fa profitti, 
l’anno scorso ha guadagnato 2 miliardi 
e 100 milioni di euro in tutto il mondo. 
Chiude in Francia ma investe all’estero, 
in India o in Cina. E’ inammissibile. 
Dove troveremo lavoro, in questa 
situazione?”, dice Norbert Ressault, 55 
anni di cui 37 anni e mezzo di anzianità. 
“La mia compagna ha perso il lavoro, 
GE sua fabbrica è fallita. Che faremo?” 
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